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Kean. 

Il principe hi Galles. 
Il conte di Koefeld. 
Lord Mbttill. 
Salomone. 

PiSTOL. 

Il Constadilk. 

Peter Patt. 

JOH.N. 

Dario. 


Il Direttore. 

Un Servitore. 

Beoni, uno dei quali parla. 
Un Garzone di taverna. 
Ketty . 

Elbna, contessa di Koefeld. 
Anna Damby. 

Amy, contessa di Gosswill. 
Giulietta. 

Gioia. 
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FA BISOGNO 
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VESTIARIO 

Costume del ptincipio del secolo XIX. 

ATTO PRIMO. 

Sala con porla di metto c una laterale; un caminetto. — 
Tavolino con recapito. — Un ricco ventaglio che si troverà 
sul tavolino. — Lettera scritta che porta un servo. — 
Un' altra lettera scritta che porterà Kean. 

ATTO SECONDO. 

Camera condite porte laterali. Gneslqf a sinistra degli attori; 
una porta che, aperta, lascia vedere, un gabinetto con fine- 
stra che guarda sul Gume. — Una tavola cogli avanti d’ una 
cena in disordine, tondi, posate, bicchieri, ec. — Sedie 
sparse per la scena. — Bottiglie nere sparse' per la scena 
e sulla tavola. — Una bottiglia vuota di rhum. — Una 
lunga pipa turca per Kean. — Uno sciai ed un cappello 
da donna. 


atto terzo. 

T averna : due porte laterali ed una grande nel metto : due 
tavoli; su l'uno dei quali vi saranno bicchieri, bottiglie di 
birra; lumi su l'uno e l'altro tavolo. >- Una borsa di da- 
naro che avrà Mcwill. — Diversi giornali inglesi che legge 
il Constabile. — Una bottiglia di champagne e bicchiere, 
cavaluracciolo che porta Poter, due altri bicchieri di cham- 
pagne che porta il medesimo. — L’ occorrente per scrivere 
una lettera che porta Peter. — Una bottiglia di birra ed 
un bicchiere che porta il canone. — Una lettera scritta che 
porta miss Anna — Maschera per lord Mewill. — Lumi 
che si portano nell' ultiitKi scena. 
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ATTO QUARTO. 


Il camerino del tealro, ana porta con chiave, un'altra se- 
greta. — Un armadio, entro il quale vestiario da teatro, 
spade, ec. — Sedie, un tavolino , sul quale specchio. — 
Lumi ed altro. — Un paravento. — Un bicchier d' acqua 
con zucchero. — Un coltellino da tasca per Pistol. — Un 
ritratto di donna che porta Elena. — Un bankenote roto- 
lato per modo che passi pel buco della serratura. — Una 
borsa di danaro che avrà Kean. — Una parrucca che porta 
Dario. 


ATTO QUINTO. 

Camera come nell' atto li. — Un foglio sul quale sono scritti 
molti nomi che avrà Salomone. — Recapito da scrivere. — 
Una lettera scritta che porla Saloofiooe. Il ritratto del- 
r atto IV per Kean. — Un bastoncino da Gonstabile. — 
Un fardello che por^ Kean. 
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ATTO PRIMO. 


Sala in casa del conte di Koefeld, con porta in mezzo, 
una laterale, e un caminetto. 


SCENA PRIMA. 

Elena seduta ad un tavolino scrivendo, un ServUore, 
indi Aaty. 

0 

Ser. (annunziando) MiledI contessa di Gosswil. 

Elena (alzandosi ed andandole incontro) Oh ! entri, en> 
tri presto ! (ad Àmy che viene) Addio^ mia cara ; quanto 
siete amabile d’esser venuta di buon'ora! Ho tante 
cose da dirvi I È un pezzo che non ci troviamo as- 
sieme, e tuli’ al più appena ci vediam di sfuggita!... 

Amy (con vezzo) Perciò appunto ho creduto di fare una 
cosa meravigliosa giugnendo prima di tutti ; cosi al- 
meno noi avremo una mezz’ora per. ciarlare libera- 
mente, perchè io puro ho mille cose a dirvi, mia bella 
Veneziana. 

Elena Sedete qua (siede). 

Amy Subito, e con molto piacere, perchè son stanca, ma 
stanca assai; eravi una corsa a New-Market, e non po- 
tei dispensarmi dall’ assistervi. Dovetti dunque alzarmi 
alle dieci del mattino, e quando commetto simili im- 
prudenze non mi rimetto per tutto il giorno. Credetemi 
che se non foste stata voi non sarei venuta, (sedendo) 
E voi che avete fatto? 

Elena Oggi? nient* altro che i necessari preparativi. 

Amy E ieri sera dove andaste ? 

Elena A Drury-Lane. 

Amy Si rappresentava? 

Elena Amleto ed il sogno d’una notte d'estate. 

Amy E chi rappresentava la parte d' Amleto? Young forse? 

Elena No; era Edmondo Kean. 

* Amy E perchè non scrivermi che avevate il palchetto ? 
V’ avrei chiesto un posto per me. 

Elena E ve io avrei dato con sommo piacere. Kean fu 
ammirabile. 
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Atny Ammirabile? 

Elena Sublime, avrei dovuto dire. • 

Atny Quanto entusiasmo t 

Elena E vi stupisce l.... E s'i dovreste sapere (he noi ila> 
liane non proviamo delle senSaziniii a mezzo e che non 
sappiamo nascondere nè il disprezzo nè I’ ammirazione, 

Amy Promettetemi di non andare in collera, e vi dirò 
una cosa. 

Elena Dite pure. 

Amy Preparatevi dunque ad udire la cosa più assurda 
rhe mai siasi petuto immaginare. 

Elena Parlate. 

Amy Ma davvero che non so come dirvela ; è tanto ri- 
dicola ! 

Elena Ma via, in grazia, che cos’è? 

Amy Nessuno può udirci, non è vero? 

Elena Ma sapete voi che cominciate a spaventarmi? 

Amy Ebbene, sappiale che nel mondo si comincia a no- 
tare che voi siete mollo assidua a Drury-Larie. 

Elena. Davvero?.'.. Ebbene, non è una cosa lusinghiera 
per i vostri compaesani che una straniera sia tanto de- 
vota a Shakspeare? 

Amy Si, ma si aggiunge, che voi ci andate non per am- 
mirare Shakspeare, ma per adorar l'attore. 

Elena Youog? 

Amy No. 

Elena Macready? 

Amy Nemmeno. 

Elena Kambie? 

Amy Kean ! 

Elena Oh bella davvero! (mordendoli le labbra) E chi 
lo dice ? 

Amy E chi lo sa? Queste novelle cadono dal cielo. 

Elena E v’hn sempre un'intima amica per raccoglierle. 
Ebbene, si, io l'amo. 

Amy Perdutamente dicesi. 

Elena E me ne biasimano? 

Amy Vi compatiscono. Amare un uomo come K^anl 

Elena Uu momento, contessa. E perchè non si amerebbe 
Kean ! 

Amy Prima di tutto per essere egli un comico, poi per- 
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cliè questa razza di genie, uon essendo ammessa alle 
nostre conversazioni.... 

L'iena Non si deve ricevere nei nostri gabinetti, non è 
vero? Eppure ho incontrato Kemble nelle stanze del 
duca d’ York. 

Àmy È vero. 

L'iena E qual cosa può dunque cliiudere in faccia all’ uno 
le porte che si aprono alt’ altro ? 

Amy La sua riputazione, mia cara, la sqa riputazione. 

mena Davvero? 

Amy E che? siete voi la sola a non saperla? Kean è un 
vero eroe di stravizzo e di scaudalot Uno che gareg- 
gia di lusso col principe reale, e che con lutto ciò, 
per un contrasto che tradisce le sua nascita, appena 
spogliatosi del manto di Riccardo indossa l’ abito di 
marinaio, corre dì taverna in taverna, e per io più uou 
torna a casa colle sue gambe. 

Elena Avanti mia cara, avanti I 

Amy Un uomo ruinato dai debiti e che specula, a quel 
che si dice, sui capricci di alcune dame d' alto afTare 
per isfuggire a’ suoi creditori. 

Elena E si suppose che io amassi un tal uomo ?... un 
uomo come quella di cui mi faceste ora il ritratto?. . 
Ma si credette dunque davvero 7 

Amy Sicuro; ina voi sarete persuasa che nè io l’ho cre- 
duto.... uè lord Dehnours.. . nè miledì.... 

Elena A proposito; tu’ ero dimenticata di chiedervi di 
lui. Come sta ? 

Amy Chi ? 

Elena Lord Delmours. 

Amy E ne chiedete a ine ? So io che cosa egli faccia ? 
che sia divenuto? 

Elena Perdonatemi, nc chiedo a tutto il mondo; è un si 
eccellente giovane !... bello, elegante, spiritoso, un tan- 
tino indiscreto. .. ecco tulio. 

Amy Indiscreto ! 

Elena Sì; ma chi è che gli presti fede? Nessuno in tede 
mia! Ohi perdoualemi, v’ aveva inlerroUa mentre par- 

* lavate di.... di.... 

Amy Non me nc ricordo più.... Ah ! credo forse dell’ ul- 
timo hallo del duca di Norlhumberland... fu delizioso, e 
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fui mnllo mPr*TÌgliala di non avervi veduta. Vi ho rer- 
enta dappcrUilo per presentarvi alla duchessa di De- 
vonshire; ella, ne s«o certa, avrebbe avuto mollo caro 
di conoscervi. 

Elena Vi ringrazio che pensiate si spesso a me ; ma la 
è questa una conoscenza che feci già da lunga pezza. 
Mio marito, anihnscialorc com'egli è di Danimarca, fu 
invitato da lei appena giunto a Londra. 

Amy E non lo vedremo questo caro ambasciatore ? 

Siena E chi non direbbe che voi avete la verga di una 
fata e che I vostri desideri! son comandi? Eccolo. 

SCENA II. 

Il conte di Koeferd e delti, poi un Servitore. 

Conte (parlando di dentro) Spedite tosto un corriere, e 
eh' egli approRtti della prima nave che salperà ; questi 
dispacci non possono soffrire ritardo. 

Amy La politica europea lascia essa finarmente al signor 
conte di Koefcid un momento di ozio? 

Conte II conte di Koefeld diè congedo fino a domani a 
tutti i principi d'Europa aflìne di poter consacrare in* 
tera una serata alla bella contessa Amy di Gosswill. 

Amy Che disgrazia di non poter credere ad una sola di 
queste voslre_ parole! 

Elena Ma non diss'egli di non aver congedata la diplo- 
mnzia (in a domani? (va spiegando un ventaglio che 
in questo frattempo avrà preso dal tavolino). 

Amy SI : ma Tubitudine diventa una seconda natura. 
Oh! coni’ è bello questo vostro ventaglio! 

Elena È un dono del principe di Galles. 

Amy Vediamo. v 

Conte Miledi, avremo noi questa sera la ventura di ve- 
dere milord Gosswill ? 

Amy Non pub venire*; egli sta aiutando in questo mo* 
mento lord àlewìll a fare un matrimonio disuguale. 

Conte Ah si, si! oggi appunto lord Mewill deve sposare 
quella ricca ereditiera la cui dote deve puntellare la 
sua crollante fortuna. Come chiamate voi quella ra< 
gazza?-.... miss Anno credo? 

Amy Anna Damby, se non fsbaglio; è uno di quei nomi 
che si d treuieuno; non v’ha nulla clic ve li rammenti ! 
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Conte {ad Elena) Vi ricordale, signora ?.... è quella bella 
giovinetta il cui palchetto a Drury-Lane è quasi riui- 
petto al nostro, e che voi avete veduto assistere a tut- 
te le recite : del resto ella avrà potuto osservare la stessa 
cosa di voi. 

alena Si; sì; me ne ricordo. 

Atny Indovinate, se vi dà l'animo, signor ambasciatore, 
l’jndiscrezione che ho commessa. Ilo chiesto alla mia 
cara Elena un posto nel suo palco per la prima volta 
che reciterà Kean; è un attore sì grande!.... un uomo 
di tanto genio!.... 

Conte Avete dunque molla volontà di vederlo? 

Amtf Più che non vi po^te immaginare . .. e soprattutto 
davvicino. Il vostro palchetto è sul proscenio, un sito 
bellissimo per non perdere neppur uno dei moli della 
sua fisonomia. 

Conte Quanto mi è caro questo vostro desiderio! perchè 
oggi io te lo furò vedere più dappresso ancora che dal 
mio palco. 

Amtf E dove ? 

Conte Seduto presso di voi ; I’ ho invitato a pranzo. 

Elena Come? come, .signore? senza preveuirmene? 

Amy Invitare Kean! .... 

Conte E perchè no? Non viene invitato anche dal prin- 
cipe reale?... Dopo pranzo gli farò recitare una scena 
di Falstaff, e ciò ci divertirà e ci farà ridere. 

Elena Invitarlo senza prevenirmene? 

Conte Era una sorpresa che preparava pel principe reale ; 
ohi ma voi m’avetc carpilo il mio segrelo. Dite ora che 
sono un diplomatico! 

Ser. {con una lettera) Una lettera di premura pel signor 
conte. 

Conte Con permesso, signore mie {il servo esce). 

Amy Eh vìa I 

Conte {leggendo) m Eccellenza I Sono oltremodo afflitto di 
non poter accettare il cortese vostro invilo : ma un af- 
fare d’alta importanza mi priva deirooore che mi avete 
fatto. Sarei io indiscreto, o signore, se vi pregassi di 
deporre i sensi del mìo rammarico e gli omaggi più ri- 
spettosi ai piedi della signora contessa ? — . Kean. n 

Elena {da aè) Respiro 1 
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Conte Bisogna confessare che viviamo in una età ben sin* 
golare! Un commeSiante riGulare P invito di un mini- 
si ro ! 

Atny Ma questa parmi una scusa, non un rifiuto. 

Conte È un rifiuto, ed in tutta le forme : ditelo a me. 

Elena Ma la vostra lettera era ella cortese ? 

Conte Giudicatene dalla risposta. 

Ser: {annvnsdanda) Sua altezza reale il principe di Galles. 

SCENA III. 

Il priiripc di Galles e detti. 

Prin. {entra ridendo) Oh I oh I là è una cosa meraviglio- 
sa ! Mille perdoni, signora contessa, se entro in casa 
vostra cosi allegramente: ma chi può trattenersi dalle 
risa mentre corre per tutta Londra, e senza mistero, la 
notizia del più ridicolo avvenimento ? .... 

Elena Vi perdoneremo, o principe, ma ad un patto ; voi 
ce la racconterete. 

Prin. Se ve la racconterò T .... La direi alle canne del 
Tamigi come fece il re Mida, se non trovassi alcuno 
che la volesse udire. 

Elena Comincio per dichiarare che non crederò una pa- 
rola. • 

Amy Non importa, raccontatola pure: anche se non la cre- 
deremo, nulla c'impedirà di spanderla. 

Prin. Voi conoscete lord Hewill ? 

Conte Che doveva sposare quella borghese ? 

Prin. Bravo ! che doveva. 

Amy La cosa era per oggi, credo. 

Prin. Anch'egli ebbe la dabbenaggine di crederlo, perciò 
riordinò la sua casa ; cavalli’ e carrozze, debiti e credi- 
tori tutto fu rinovellato. Lord Mewili è un uomo spic- 
cio ne’ suoi affari; disgraziatamente, al momento di an- 
dare al tempio, la fidanzata si fa aspettare ; la si va a 
cercare, e si trovò la porta aperta e la fanciulla spa- 
rita; la gabbia c’era, ma non l'uccello. 

Elena Povera fanciulla, che si voleva sacrificare e che 
•forse amava qualcun altro 1 Temo qualche disgrazia. 

Prin. {ridendo) Aggiungete che ella dimorava non più di 
cinquecento passi lontano dal Tamigi. 
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Conte Rlla vi si sarà gettata. Il vedere l’acqua di continuo... 

Elena Dio iniul e voi ridete, altezza? voi iie ridete? 

Prin. Rassicuratevi, signora, rassicuratevi pure: la con- 
tinua vista dell’acqua le inspirò il desiderio di viaggiare 
per mare, ecco tutto; ma siccome viaggiando sola si 
sarebbe annoiata, cosi ebbe cura di scegliersi un coni-, 
pagno che, ne son certo, le terrà assai buona coiiipagiiia. 

Amy II nome del rapitore v’è egli nulo? 

Prin. Un nome fra i più illustri dell’ Inghilterra, 

Amxf Oli! principe... principe, io ve ne prego!... 

Elena (inquieta) Ma chi è dunque ? 

Prin. E voi non indovinate? E chi potrebbe essere so 
non il Rochester dei tre regni, Edmondo Kean ? 

Elena Edmondo Kean I ... È impossibile. 

Conte Impossibile!... ecco anzi spiegato il motivo del suo 
rifiuto; non ci voleva meno che un affare di tanto ri- 
lievo per fraudare il signor Kean dell’ onore d’ esser 
nostro commensale. 

Elena {da sè) Dio mio t 

Amìf Era egli un uomo dunque si fattamente pericoloso ? 
E sarebbe dunque vero che alcune grandi dame abbiano 
avuta l’iiiaudità bontà d'innalzarlo fino a sè ? 

Prin. Questo è falso; esse non l'hanno già innalzato sino 
a sè, ma sibbene sono discese a lui; il che è molto 
diverso, io credo. 

Elena {da U) Quanti tormenti, Dio mio! quanti tormenti ! 

Amy La credete voi vera, altezza,^ questa novella? 

Prin. Se lo credo ! seommetterei che a quest’ora Keaq 
è sulla strada di Liverpool. 

Ser. {annunziando) Il signor Keau. 

Elena(stupefatta) Il signor Kean ! • 

Amy stupefatta) Il signor Kean ! 

Conte {c. s.) Il Signor Kean 1 

Prin. La faccenda si va imbrogliando. 

Conte Che entri {il servo introduce Kean, poi esce). 

SCENA IV. 

Kean e detti, poi il Servo. 

Eean {con i modi più eleganti) Miledi, milord, oso spe- 
rare che voi vorrete scusare la contraddizione che v’hg tra 
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la mia lettera e la mia condotta presente ; ma una inai* 
tesa circostanza venne all’improvviso a sconcertare i 
miei disegni e mi feci un dovere, una legge di questo 
passo, {volgendosi al principe) L’altezza vostra si de- 
gnerà d’accettare i miei omaggi? 

Conte Vi confesso che non credeva più di vedervi. Prima, 
a motivo della vostra lettera di rifiuto, poscia a cagione 
di alcuni strani rumori che si sparsero oggi a vostro 
riguardo. 

Xean E sono questi rumori appunto che mi condussero 
da voi, signor conte ; perocché, per quanto possono es- 
sere assurdi, hanno nondimeno alcun che di vero. Si, 
miss Anna venne da me, e non avendomi trovato vi 
lasciò questa lettera. L’esploratore che la vide entrare, 
non avrà avuto bastente pozienza per aspettare che la 
uscisse ; ecco tutto. Ma siccome ci va di mezzo la ri- 
putazione di miss Anna, non ho trovato miglior mezzo 
per ringraziarvi del cortese vostro invito, che scegliere 
voi, signor conte, per far nolo a tutta Londra la sua e 
la mia giustificazione. Onore per onore. 

Conte. La vostra giustificazione, signore I 0 siete inno - 
cente, o siete colpevole; se siete innocente basta una 
mentila nelle forme. 

Eean. Una mentita data dall’attore Kean basterebbe per 
gli artisti che sanno essere Kean un uomo d’onore, ma 
non avrà alcun peso agli occhi del mondo, che non lo 
conosce se non come un uomo d'ingegno. E dunque me- 
stieri che questa mentita sia data da una bocca che 
non possano tacciare di menzognera, da una persona 
la coi condizione elevata e la fama illibata sforzino alla 
confidenza ed al rispetto , per esentpio, dalla signora 
contessa ; ed ella potrebbe farlo con tutta sicurezza ove 
si degnasse di gettare uno sguardo su* questa lettera. 

Prin. {da si) A che tende tutto questo? 

Conte Leggete voi stesso, o signore ; noi v’ascoltiamo. 

Eean Perdonatemi, signore, ma un secreto da cui dipeu- 
de la felicilà, l’avvenire, e fors’anco l’esistenza d'una 
donna, non può spesse fiate rivelarsi ad altri che ad 
una donna ; v’hanno dei misteri che i nostri cuori d’uomo 
non giungono a comprendere. Lasciale adunque che in 
' quello delia signora contessa io riponga il secreto dì 
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miss Anna. Se egli appartenesse a me solo, Io paleserei 
a tutto il mondo, perchè più chiaro apparisse a tutti. 
La «ignora confessa vorrà solo permettermi ch'io noi 
riveli a nessuno ; ma allorché tutti sapranno che essa lo 
conosce e la udranno asséverare che Edmondo Kean 
non ha rapita miss Anna, chi sarà che non le creda ? 

Prin. Ed il mio grado non mi dà egli il diritto di parte- 
cipare a simile confidenza ? 

Kean Altezza, tutti gli uomini diventano uguali in faccia 
ad un secreto. Signor conte, vi rinnovo la mia prc-' 
ghiera. . . • 

Conte Se mia moglie acconsente ... 

Kean E la signora contessa vorrà essa ratificare il favo- 
re accordatomi dal conte t 
* Elena Davvero che non saprei ... 

Kean Nc la supplico. 

Amy (prendendo ti conte per un braccio) Sentite, conte; 
appena vostra moglie saprà questo grande segreto, ^oi 
lo indovinerete. Siete un diplomatico ! 

Prin. (prendendolo per l'altro) E quando voi lo saprete 
non me ne farete un mistero, o’è vero, signor conte ? 
se pure in ciò non v'ha nulla che sia contrario alle 
istruzioni del vostro governo (lo conducono presso il 
camino). 

Elena Datemi quella lettera, giacché contiene la vostra giu- 
stificazione. 

Kean Eccola. 

Elena (leggendo) u Signore I lo fui a casa vostra e non 
vi ci trovai. Dirvi, quantunque io non abbia l’onore d’es- 
sere da voi conosciuta, che da questo abboccamento di- 
penderà l’avvenire della mia vita è un assicurare a me stes- 
sa che avrò la fortuna di ritrovarvi domaui. Anna Dahbv 
a Kean. « Grazie, signore, mille volte grazie; ma, c 
qual risposta avete voi data a questa lettera? 

Kean Voltate il foglio, signora. 

Elena (leggendo mentre Kean va^a conversare col prin^ 
cipe e col conte) uNon sapeva in qual modo vedervi'. Eie* 
na, non o'sava scrivervi; si presentò Toccasione, ed io la 
colsi con trasporto. V’ è noto che i rari momenti che 
voi, per ddrli a me, involate a coloro che vi circonda- 
no, passano si rapidi c sì affannosi cho realmente non 
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fanno epoca nella mia vita se non se per la riinem* 
-branza che lasciano in me .... n (s’arrestn attonita). 

Kean {che è ritornato -presso di lei) Abbiate la bontà di 
leggere fino alla line. 

Klena [leggendo) u Ho spesse volte cercato in qual modo 
una donna nella vostra posizione, e che veramente mi 
amasse, potrebbe in un caso concedermi un'ora senza 
rischio, ed ecco quanto ho trovato ; se questa donna 
m’amasse abbastanza per concedermi quest’ora, in cam- 
bio di cui darei la mia vita, essa potrebbe , passando 
avanti il teatro di Drury-Lane , far trattenere la sua 
carrozza avanti al camerino ed entrarvi col pretesto di 
prendere il biglietto; l’uomo che li distribuisce mi è 
fedele, ed a lui diedi ordine 'di aprire una porta se- 
creta, che all’insaputa di tutti feci praticare nel mio ’ 
camerino, ad una donna velata che verrà forse a tro- 
varmi .... la prima volta che reciterò, n Eccovi la vo- 
stra lettera, signore. 

Ktan Mille ringraziamenti, signora contessa, {inchinando- 
si) Signor conte.... miledi.... altezza... {fa per sortire). 

Amy {avanzandosi) Ebbene, EIcna T 

Prin. Ebbene, madama ? 

Conte Ebbene, contessa? 

Siena {adagio) A torto si accusò il signor Kean del ratto 
di miss Anna. 

Kean Grazie, signora contessa I {parte) 

Prin. [guardando dietro a JìTaanjAh! signorino mio, voi 
ci avete recitata nna sciarada di cui, ve Io giuro, sa- 
prò indovinare la parola. 

Ser. (entrondo) Tutto è pronto, signor conte (ti principe 
offre la mano alla contessa di Kcefeld, il conte ad 
Amsf e partono). 


PINR PRLL’ atto primo. 
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Camera' in casa diJSean; due porte laterali e una nel 
mezzo ; a sinistra degli attori una finestra^ a 5tni- 
stra pure la comune, a destra le stanze di Eean, e 
dal mezzo si figura un gabinetto le di cui finestre 
guardano sul l"amigi. àll’alzarsi del sipario il tea- 
tro presenta tutte le traccie di un'orgia ; Kcan dor- 
me sovra una sedia, stringendo con una mano una 
pipa turca, coll’ altra il collo d’una bottiglia di rhum. 
Banvi per terra bottiglie vuote ; e sul tavolo una o 
due mezzo piene. Sopra una sedia v'è uno sciatlo e 
un cappello da donna. Oscurità compiuta. Salomone 
compare con Pistol da una piccola porta. 

SCENA PRIMA. 

* Kean, Salomone e Pislol. 

I Sai. (sotto voce) Aspettami là; rilluslre Kean, l’onore di 
I Londra, il sole deiringlùlterra, ieri sera non ha rcci- 

I tato per riposarsi, e vo ad ascoltare alla porta della 

sua camera se egli dorme ancora, 
f Pii. {facendo capolino) Fate pianino, signor Salomone ; 
f io non ho fretta; se potrò innoltrarmi ditenielo pel bu- 

‘ co della chiave, e fo il mio ingresso in due tempi. 

' Sai. {chiudendo la porta) Zitto I Quante pene mi costò 
il persuaderlo di venire a casa senza passare per la sua 
maledetta tavernai... Avrà aIGne passata una notte di 
' riposo, di tranquillità e di calmai... Sono assai rare!... 
Paroii che dorma pulito. C quel pigro di ^fewmanii che 
non ha ancora spalancate le imposte, quantunque siano 
già le nove battute ! (va ad una finestra e ne apre le 
imposte. È giorno alto-, si vede il Tamigi. Rivolgen- 
I dosi ed avvedendosi del disordine) Messcr Salomone 

, mio caro, voi siete un bietolune ed egli ve P ha fatta 

j anche questa voltai... l!) già la sesta dopo il principio 

I del mese, e non ne abbiamo ohe selle! E chi gli sono 

/ compagni in siiTattc orgie ? dei miserabili saltimbanrhi 


io KBAN 

cliK fanno le parti del leone... del muro... e delia lu- 
ce della luna nel sogno d'una notte d'estate j Se alcuno 
lo vedesse in quello stato ne arrossirei per l’illustre 
Kean..,. {guardando attentamente intorno ed avveden- 
dosi dello seiallo) Oh me tapino I Eccone un'altra. Ora 
diamo una revista al campo di hatt.iglia [contando le 
bottiglie e riponendo il tutto in un'altra stanza). Dia- 
volo f il combattimento fu accanito!... Quando penso che 
là sotto i miei sguardi, sdraiato come un pugillatore 
sfìaccato , v’ha il nobile, 1' illustre , il sublime Kean, 
Tamico del principe di Galles, il re dei tragici passa- 
ti, presenti e futuri . . . che in questo istante tiene lo 
scettro.... (s'avvede della bottiglia che Kean tiene pel 
coilo). Quando dissi lo scettro, m’ ingannai .... Oh mio 
Dio ! (tenta di togliergli la bottiglia di mano; in que- 
sto frattempo Kean si sveglia e lo lascia fare^ ed i 
suoi sguardi s’incontrano in quelli di Salomone). 

Kean Che razza di mestiere fate voi ora mess'er Saio- 
mone ? 

Sai. Voi lo vedete ; cerco di trarvi di mano questa po- 
vera bottiglia che strangolate. 

Kean A quel che pare, ieri mi sono scordalo di coricar- 
mi, u’ è vero ?_ 

Sai. Mi avevate pur promesso di rientrare in casa ! 

Kean Ebbene? Farmi di non esser fuori. Ilo persino pas- 
sata la notte in casa miai... ciò che uon accade tanto 
sovente. 

Sai. Foste almeno stato solo ! 

Kean Non rampognarmi, mio vecchio Salomone; la colpa 
è tutta della luce di luna che non aveva voglia d'an- 
dare a letto, del muro che screpolava pel gran caldo, 
e del leone che, come ben sai, è l’animale il più arido 
dello zodiaco. 

Sai! C credete voi che notti di questa fatta vi ristorino 
delle vostre fatiche? 

Kean Bah! per qualche bottiglia di Bordeaux.... 

Sai. (prendendo la bottiglia di rhum che Kean tiene 
ancora in mano) E da quando in qua le bottiglie di 
vino di Bordeaux portano il collo nelle spalle come 
questa ? (leggendone lo scritto) u Rhum della Giamniai- 
ca. )i Ah! signore, signore, voi finirete per abbruciare 
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perfino il gilet di llaacllo che avete sul petto! (manda 
un sospiro). 

Kean Hai ragione, mio vecciiio amico, hai Yagione. Sento 
che m' uccido con questa vita di stravizzi c di orgic! 
Ma che vuoi farci ? io non posso cangiarmi É forza cl>e 
l'attore conosca tulle le passioni per bene esprimerle, 
lo le studio ju me stesso; è il mezzo niigliore. 

Pis [al di fuori) Signor Salomone! signor Salomone L... 
si può entrare ? , : ' 

Kean Che c’ è ? * 

Sai. Ah ! non ci pensava più. Gli è un povero diavolo, 
di cui vi sarete senza dubbio dimenticato, il figlio del 
vecchio Bob, il piccolo Pistol, il saltimbanco. 

Kean lo diorenticare i miei vecchi camerati ! ... Vieni , 
vieni, Pistol. 

Pistol {nell’aprire alcun po’ la porta) Sui piedi o sulle 
inani ? 

Kean Sui piedi, sui piedi; hai bisognò della mano per 
stringere la mia.' 

Pis. Oli! signor Kean, troppo onore I 

Kean Poveretto!... Ebbene, come va la compagnia? 

Pis. Cosi, cosi ! . . 

Kean Ketty la bionda ? ’ ‘ • 

Pis. Vi ama ancora la poverella ! Ma uon è da Stupir- 
sene ; voi foste la sua prima fiamma.... 

'Kean li vecchio Bob? 

Pis. Suona sempre la tromba come un indemoniato; lo 
si voleva arruolare cornamusa maggiore in un reggi- 
mento di Scozzesi c col grado di caporale, ma ha rifiu • 
tato. 

Kean I tuoi fratelli? 

Pis. I più piccini fanno le tre prime agilità del corpo, i più 
grandi il salto di Niagara, i mezzani ballano sulla corda^ 

Kean E la rispettabile signora Bob ? 

Pis. iMe ha partorito uon ha guari un tredicesimo ; la 
madre e il bambino stanno bene ; ve nc ringrazio, si- 
gnor Kean. 

Kean E tu ? 

Pis. lo ? io ho preso il vostro posto, ho ereditalo il vo- 
stro abito c la vostra parte; sono ['Arlecchino, ma non 
cosi bravo come l’era vate voi. 

/•7or drain , voi IX, an. I. ' • 


KEAN 

Kean E iu vorresti che io ti dessi delle lezioni, non è 
vero ? 

Pìs. Oh noi non è per questo che soh venuto, benchd 
v’abbia pur sempre il ballo delle uova che voi mi do- 
vevate insegnare e che finora non ho potuto ancora 
imparar bene ; figuratevi che ne schiaccio sempre due 
0 Ire ; ma ora le fo indurare, e se le rompo non vanno 
'più a male ; le mangio. Ma non trattasi di ciò, vi ripeto. 
Quando mio padre vide che questo era il tredicesimo, 
disse: — Tu porti un cattivo numero... a ciò aggiun- 
gete che'era nato in giorno di veneHi... converrà cer- 
cargli un. famoso padrino. — E chi malt disse mia ma- 
dre, il principe di Galles o il re 4’lnghillerra? — Me- 
glio ancorai il signor Kean. ^ Bravo, bravo ! gridarono 
lutti.... ma egli non accetterà. — S'i che accetterà, ri- 
prese Kelly la bionda. — Si, se tu andassi a pregar- 
nelo, disse mia padre. — Oh non ardirò mai.... è si 
distante da noi 'ora 1... è posto cosi in allo !... — Eb- 
bene, datemi una scala, gridai io; ci andrò io stesso, 
cd eccomi qui. Non è vero, signor Kean, che non mi 
direte di no? * ‘ 

.Kean No, per l’anima di Shakspcarc, che cominciò col- 
Tcssere un giocoliere, un saltimbanco come noi... non 
rifiuto, no, non rifiuto , mio caro, c noi faremo à tuo 
fratello un battesimo da re; sta tranquillo. 

Pis. È una sorella ; ab ! ma ciò non importa. E quando 
credete che ciò si debba fare, signor Kean? 

Bean Sta sera, se tu vuoi. 

Pìs. Benone ; ma in si breve tempo avrete voi agio di 
cercarvi una coniarina ? 

Eean É già .trovata. 

Pis. E chi è. se non son troppo curioso? 

Kean Ketty la biomla; c^edi tu ch'olla vi si rifiuterà? 

Pis. Rifiutare! ... povera fanciulla ! si vede proprio che 
non la conoscete 1 Converrà usare delle precauzioni per 
dirglielo, se no, svenirebbe. Oh Ketty! povera Kelly! 
come sarà contenta ! (fa una capriuola) 

Sai. Che fai tu là ? 

Pis- Sensale, papà Salomone, ma clic volete farci ? io 
sono come i pavoni; quando son contento fo la mo- 
la. Addio, signor Kean, 
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Reati, .Te ne voi sì preslo ? 

Px$. E gli altri che aspettano e che dicono: vorrà egli?... 
no'ii vorrà.... Lo vuole! lo vuole!. 

Kean Salomone, dona dieci ghinee per la madre sua per 
i pannilini. 

Pi$. M.) per carità, signor Kean, non cangiate consìglio, 
perchè se una disgrazia simile ci capitasse ne saremmo 
tutti desolatissimi. 

Kean Sta tranquillo. 

Pis. {ritornando indietro) Ove faremo noi il pasto? 

Kean Da Peter Palt^^ alla taverna del Bufo del Carbone. 
La conosci tu ? * 

Pfj. Se la conosco I... I.ò sul porto, a dieci passi di di- 
stanza delTamigi. E chi non la conosce? Addio, signor 
Kean (esce con Salomone). 

SCENA li: 

Kean, poi Salomone. 

Kean Ottima e rispettabile famiglia ! famiglia di patriar- 
chi, creature eccellenti, no, non obblierò giammai i gior- 
ni che ho vissuto con voi f Quante volte non sono io 
andato a dormire senza cena, dicendo dì non aver fa- 
me per cedervi la mia' parte! Allora ne sembr.ava più 
fàcile che una stella cadesse dal cielo che )\na ghinea 
nella nostra borsa. Ho io ,guadognalo molto ad abban- 
donarvi?... sono io più felice?... e la povera Ketty non 
mi ornava essa più delle nobili dame, le quali m'ono- 
rano della loro bontà? (si picchia) Chi picchia? Chi è? 

Sai. Una giovine signora die dice d’avervi scritto ieri. 

Kean Ah ! miss Ann.j Dumby.. FaPa entrare e pregala di • 
aspettare un momento (entra nella sua stanza da letto). 

Sai. (ad^Anna) Miss ! (parte. Éritra Anna) 

SCENA III. 

Anna velata, poi subito Kean, indi Sdloinoae. 

Anna Eccomi in cosa sua!... Avrò io il coraggio di sve- 
largli ciò che qui mr conduce?... Dio mio! dammi tu 
forza, chè io mi senio morirci 

Kean {rientrando abbigliato) Voi m’avetc onorato d’un 
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vustro hìglitUo, miss; suii io così forluiialo, così prc- 
(lilcilo (lui cielo, che possa esservi utile in qualche cosa? 
Anna (da se) Oh sii è la sua voce! (forte) Deh ! 'scu- 
sale il mio turbamento, o signore; egli è naturale, c 
per motleslo che siale, voi comprenderete come la vo- 
stra riputazione, il vostro taleoto, il vostro genio..'., 
Kean Signera .... 

Auìia Mi turbano più ancora che jrou mi rassicuri l'ac- 
c()glienza i^e mi fate. Ciò non ostante- si dice che voi 
siete (juanto grande aUretlanto buono; se non foste 
stato che grande non sarei venuto a voi. 

Kean Voi ini diceste clre io potrei *rendervi un servizio; 
gramle è il mio desiderio per compiacervi, eppure esi- 
to a chiedervi ... Uu servizio è sì. presto reso I 
Anna Voi tivele fudovinato, o signore; aspetto mollo da 
voi; si tratta fors’anco della mia felicità, del mio avve- 
uirc, della mia vita. 

Eean Della vostra felicità? le linee del vostro volto mi 
dicono chiaro che voi siete felice. Il vostro avvenire? 
e qual infame profetessa, foss'ella una della streghe di 
Maebetto, oserebbe predirgli coso che non siano feli- 
ci? F.n vostra vita? ovunque ella lisplenderà, sbuccie- 
r.anno de! fìori intorno a lei come sotto il raggio del 
sole. . ■ 

Anna Forse gli armi della mia vita avvenire sarunna più 
lieti di quelli che ho vissuti finora, perché non è che 
un quarto d’ora eh’ io cliiefieTa a me stessa se era me- 
glio venire a trovarvi o morire. 

Kean Morirei... Orari Dio! voi mi spaventate. 
j4nna Un quarto d’ora fa io fra ancora la fidanzata (ì’im 
uomo che detesto, che disprezzo, e che si vorrebbe for- 
zarmi a s|)osare, uon già (la mio padre, non da mia ma- 
dre.. . ahimè! io sono uua misera orfanclla... ma da 
un tutore a cui i tniéi gcuitori, morendo, avevano le- 
gala tutta la loi-o autorità.' Ieri mattina doveva compier- 
si la mia disgrazia, se non fossi, spinta da follia o da 
celeste inspirazione, foggila dalla casa del mio tutore. 
Fuggii.... cercai la vostra abitazioue.... mi fu indicata.... 
ed eccomi a voi. 

Jican E che cosa mi valse ronorc d’esscr scelto da 'voi, 
consigiicrc o difensore che mi vogliale,” 
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Anna II vostro csompio rlip mi |)rovò potersi procacciiire 
ilelle risorse onorale e gloriose. 

Kéan Voi pensate ni teatro ? 

.^nna Sì; da lunga pozza egli è fallo il segno dei miei 
piò anlenii voli come lo fu di miss Siddons, di miss 

• O’Noil. ed ultimamente ancora di miss Fanny Kembic. 

Kean Poveretta! 

Anna Pare che mi compiangiate, eppure non mi rispondete. 

Eean V ha in voi tanta giovinezza, tanto candore, che 
se io non svelassi quanto penso sarei colpevole, col- 
pevole assai, lullochè -mi si voglia far credere', e forse 
• anco lo sia, mollo perverso. Mi' concedete voi, miss, 
di parlarvi eome vi parlerebbe un padre ?. 

i4nna Ve ne' scongiuro ! • 

Kehn Sedete, e non temete di nulla; voi da questo punto 
mi siete divenuta cosi sacra come se foste mia sorella. 

.4nna. [sedendo] Quanto siete lìiiouo ! 

Eean [in piedi) Voi non vedeste che ta parte dorata 
della nostra vita, c ne foste abbagliata. Tocca a me 
di mostrarvi il rovescio di questa, risplendente medaglia 
che è circondata di due corone: di fiori F una, T altra 
di spine. 

^nna Vi ascolto, o signore. 

Eean Pen delicato diviene l’incarico che mi sono assunto 
quando penso, o miss, al vostro candore, alla vostra 
cth. V’hanno delle cose diffìcili a dire per un uomo 
della mia età, diffìcili a capirsi da una giuvinutla della 
vostra r voi ni’ avrete per iscusato se Ij parola offu- 
scherà per caso la castità del pensierd. 

Anna Edmondo Kcao nulla dirà, io spero, che Anna 
Damby non possa udire. 

Eean Nulla di ciò che egli dirà dovrebbe dire Kean a miss 
Damby, giovane damigella, destinat.-) a restare nella so- 
cietà e che incontrasse nella società; ma Kean dirà 
luti», e tutto deve dire alla giovane artista che gli 
accorda la sua confìdeuza e che gli fece F onore di 
venire in casa sua a consultarlo; c quanto nel primo caso 
sarebbe sconvenienza, ei lo reputa dovere nel secondo. 

zinna. Parhatc dunque. 

Eean Voi siete bella. L’ho dello. È già qualche cosa, anzi 
è molto per la carriera che jdesiderale abbracciare ; ma 
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non basta, o miss; la natura In fatta la parte sua, 
resta quella dell’arte a farsi. 

i4nna Olii diretta da voi, studierò, farò dei progressi» 
mi acquisterò una rinomanza.... 

Kean Pra cinque o sei anni può darsi ; ckè non dovete 
immaginarvi potersi fare alcuna cosa senza il tempo e 
lo studio. V hanno gli esseri privilegiali il cui genio 
nasce con essi ; ma come il masso* di marmo nasce 
nella statua, ed è mestieri della manù di Prassilele o 
di Michelangelo per trarne una Venere od un Mosè. 
Suppongo, anzi credo che voi siate una di quella eletta 
schiera che in quattro o cinque anni il vostro ingegno, 
la vostra fama, nulla vi lasceranno invidiare 'alle vo- 

• sire rivali, e che otterrete quella gloria alla quale sol- 
iaolo voi aspirate.... E le immense vostre ricchezze? 

i4nna Tutto abbandonai dall’ istante che sono fuggita 
lungi dal mio latore. 

Meati. Moo avete dunque più nulla ? 

Anna Nulla. 

Mean Supponendo che abbiate tolte le disposizioni ne- 
cessarie, vi vorranno nondimeno sei mesi di studio 
prima di poter esordire'. 

Anna Fortunatamente appresi nella mia fanciullezza tutti 
quei piccoli lavori! femminili che poiino sostentare la 
vita di coloro che li fanno. Appartenga per altra parte 
nd uno classe avvezza ad onorarsi di ciò che guadagna ; 
per quanto esser possa considerevole la fortuna della 
mia famiglia, provenne tutta dai commercio. Lavorerò. 

Kean. Rene. Dopo questi sci mesi di fatica e di stu> 
dio, supponendo sempre che esordiate con molla lode, 
ir'hverele forse un capocomico che vi offrirà cento slcr- 
lini all’ anno. 

Anna Ma co’ miei gusti semplici e limitali cento slcrlini 
sono un tesoro. 

Kean Cento sieriini sono la quarta parte di quaotq v’-ab- 
bisognerà per comperare soltanto i vostri abili da 
teatro. Lo seta, il velluto, i diamaati costano assai, 
miss. Siete voi disposta a vendere il vostro amore per 
adornare la vostra persona? 

Anna (alzandosi) Signore!... 

Kean Perdono, miss; ma ip lai'crò suT istante, e voi mi 
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'pcrroetleretc di' finire; appena uscita di questa camera 
* per rientrare nella società di nostra conversazione 

sarà dimenticata. : . 

Anna [abbassando il velo' torna a sedere) Parlate, signore. 
Kean Potreste anche aver la ventura d imbattervi in 
un uomo ricco, delicato, generoso, che vi orni e che sia 
da voi riamalo, che non doni, ma che divida.... Allora 
il nrirao pericolo I; schivalo, è svanita la prima umilia- 
zione; ma voi, già ve lo dissi, siete bella. .. Voi non 
conoscerete i nostri giornalisti inglesi; ve n ha di quelli 
che compresero quanto fosse sublime la loro misaione 
e si son fatti partigiani di quanto è nobile, difensori 
di quanto è belld, ammiratori di quanto è grande. Son 
dessi la gloria della stampa, gli angeli del giudizio delle 
nazioni. Ma ve n' ha degli altri, miss, che, impotenti 
a nrodurrc, si lanciarono a corpo perduto nella fogna 
della crilicL Questi sono gelosi di avvi}, scoao 

miaolo v’ha di nobile, offuscano quanto v ha di bello, 

• Tuerrano .quanto v’ ha di grande ! Uno di questi uotrmii 
vi troverà, per vostra sventura, bella; la dimane intac- , 
*cherà il vostro talento, "il giorno dopo l’onor vostro. . 
Allora ignara come voi siete della nequizia umana, ^ 
vorrete sapere da che egli vi è spinto; ingenua c pura, 
voi andrete da lui come veniste da me; gli chiederete 
il Diolivo del suo odio, e che cosa possiate fare per- 
chè abbia a cessare. Egli vi risponderà che vi siete in- 
gannata circa le sue intenzioni, che il vostro ingegno 
gli piace, che non vi odia, che anzi vi ama. Voi al- 
. fora vi alzerete, come faceste poco fa, ed egli vi dirà . 
sedete di nuovo, miss, o domani 1... 

Anna Infamia I , , 

Eean E suiiponiaino anche che usciate salva da queste 
due prove, una terza v’ attende. Le vostre rivali ^ per- 
che in teatro non v’ hanno amiche, non emule, non 
s’hanno che rivali — le vostre rivali fanno contro di. voi 
ciò che Ciiumer. e parecchi altri che non nomino fecero 
contro di me. Ciascuna società stenderà le sue mille . 
braccia per impedire che v’ eleviate d un sol grado, aprirà 
le sue mille bocche per isputarvi lo scherno sul volto, 
f.irà udire le sue mille Voci per due bene di se, male 
di voi. Esse impiegheranno per precipitarvi dei mezzi 
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' che VOI disprezzcrple, c cori questi mezzi vi precipite- 
raano. Il pubblico, trascurato, credulo, ignorante, che 
non sa quanto schifosamente si facciano queste ripu- 
tazioni e queste pienzognc, le crederà vere a forza di 
udirle vantare o ripetere. Finalrnenlc un giorno vi sa- 
rete avveduta che rabbiezionc, l’ignoranza e la me- 
diocrità congiunte, al rigiro sono lutto ; che lo studio, 
r.ingegno, il genio a nulla servono senza rigirò. .Allora 
voi non vorrete credervi ancora, voi dubiterete ancora 
per qualclie tempo; ma finalmente, cogli occhi pregni 
di •lacrime, col . cuore colmo di amarezza, coll’ anima 
• riboccante di disperazione, voi giungerete a maledire 
il giorno, r ora, il minuto in cui vi nacque la fatale idea 
di correre dietro ad una gloria che costa si caro ed 
ha si pochi compensi. Ora potete rialzare il velo; ho 
finito colle immagini disgustose. • 

Anna Oh K.ean! Kean ! bisogii.i che voi abbiate ben 
sofferto!... Come avete fatto? 

£ean. SI, ho sofferto, ho sofferto assai, miss; ma meno 
ancora di .quanto deve soffairc uua donna,- perchè -io 
sono un uomo e posso difenderqii. Il mio talento ap- 
partiene alla critica, è vero;' essa lo calpesta sotto ai 
piedi. Io strazia colle sue zane, lo morde- coi denti; 
ne ha il diritto, e se ne serve. Ma se uno di questi 
aristarchi da taverna osa ciarlare sulla mfo vit* pri- 
vata, allora la scena cangia ; allora sta a me il minac- 
ciare. a lui il tremare. Ma ciò accade ben di rado ; si 
vede che la spada -sta troppo bene in mano di Amleto 
perchè si osi insultare a Kean. . 

Anna Ma mentre lutti applaudauo, v’inv'tdiàno, vi am- 
mirano ... 

Kean Spesse volle* allora io impreco, io bestemmio ed 
invidio la sorte del facchino curvato sotto il suo peso, 
del coìiladino che suda sulla marra c del marinaio 
disteso sul ponte del vascello. 

Anna E se una donna, giovane, ricca 'c. che vi amasse, 
venisse a dirvi: Kean, io vi offro l’anior mio, le mie 
ricchezze; uscite di quell’inferno che vi divora e di 
questa vita che vi corrode; abbandonale il teatro.,. 
Kean lo!... io abbandonare il teatro!... Voi dunque non 
sapete^ che cosa sia questa veste di Nesso che non si 
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può gettar ti;|lc spalle senza' lacerare le proprie carni ? 

Io abbandonare il teatro, rinunziare alle sue commozioni, 
alle sue illusioni., a' suoi dolori I..-, io cedere il campo a 
Kemble c b Macready per essere dimenticato di qua ad 
un anno, di qua a sei mesi fors’ anco !... Non sapete voi 
die l'attore nulla lascia dopo di sè, clic egli non vive 
oltre fa sua vita, die la sua memoria svanisce colla ge- 
nerazione cui appartiene, e che egli piomba dal giorno 
nella notte, dal trono nel nulla ?... No, no, quando si , 

fece un passo ^su' questa fatale carriera conviene per- \ 

correrla sino alla Gue, esaurire le sue gioie ed i suoi ' 

dolori, vuotarne la coppa ed il calice, beverne il micie. i 

e la feccia.... Conyien Gnirc, come s' incominciò, morire ^ i 

’ come si visse, morire corno Molière in mezzo agli ap- 
plausi, ai fischi, ed ai bravo!... Ma quando è tempo 
ancora di noit avviarci per questa via, quando non si 
-superò la fatale barriera ... ..non bisogna entrarvi.... 
credetelo, mi.ss, sull‘onor mio’ credetelo. . ’ 

Jnna I vostri consigli sono comandi per me. Ma clic 
debbo io fare ? * 

• Kean Dove vi rifugiaste ieri quando siete fuggita dal vo- 
stro ‘tutore ? * 

Anna Da una zia, buona, eccellente persona, e chem’ ama 
come una propria Gglia. 

liean Ebbene, è mestieri die vi ritorniate, miss, e le. • 

diicdiale asilo e proiezione. ; 

Anna E me li potrà’ essa accordare? Mewill è.polente, e 
quando saprà dov’iu mi sia rifuggita.... 

Kean La legge è uguale per tiilti , miss, per il debole 
come per. il forte. Sta molto lontana vostra.zia? 

Anna In Clary Street.. • 

Kean: La distanza non è che di dieci minuti di cammino. 

Accettate il min braccio, miss; vi ci condurrò. 

Sai, (entrando) Sua altezza reato il principe di Galles, 

Anna Oh mio Dio!.. 

Kean Direte al principe che non posso riceverlo .... che 
sono affranto dalia fatica.... che dormo. 

Sai. Aggiungerò, che avete passata la notte a studiare. 

Kean No, digli che la passai a bere ; li presterà più fede 
{Salomone esce). Andiamo, miss. 

.4nna Ob Kean, Kean I voi siete due volte il mio salvatore 1 i f 

FINE DF.LL’ATT0 SECONDO. ’ 
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La taverna di Pater Patt al Buco del Carbone; due 
porte laterali ed. una grande nel mezzo. Vn tavolo a 
atmttra e altro a dritta, lumi, tazze, bottiglie di birra. 


SCENA PIUMA. 

Julin il p'ugillatore j colla sua compàgnia di bevitori 
in fondo ; a destra dello spettatore il Coaslabilc leg- 
gendo un giornale. 

Vn Bev. Dimodoché I' haooo portato via fuori dei sensi ? 

John {bevendo un bicchiere di birra) Proprio fuori dei 
sensi. 

Vn Bev. E gli hai fracassati sette denti ? ' ' . 

John (sporgendo il bicchiere) Sette ! tre superiori e quat- 
tro inferiori; duo canini, cinque incisivi. 

Vn Bev. Il duca di Sutlierlaud, che scommetteva per le, 
ha guadagnato. . 

John Di putito in bianco; mi donò una ghinea per ogni ‘ 
dente fracassato. E per questo che gli ho promesso di 
hevere alla sua salute (bevendo). e gli mantengo la pa- 
rola. 

Vn Bev. E tu non ti buscasti che un colpo di sole sul- 
l’occhio'? 

John In tutto c per tutto; un affare di settantadue ore; 
oggi nero, domani violetto, dopo domani giallo, ed è 
Imita. 

SCENA li.* 

Lord Mewill dalla comune, Peter Pali e delti. 

Mew, Il padrone della taverna? 

Peter Eccomi. 

Mcw. Venite qua, e ponetevi ben in mente ciò ohe sto 
per dirvi. 

Peter Son lotto orecchi. 

.Uew. Una giovane verrà questa sera a cliiedervi una ca- 
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mera; voi le darete la |mù pulita della vostra taverna; 
ed oltre a ciò tutto quanto possa essa bramare. Ab- 
biale per lei le più grandi cure, i maggiori riguardi, 
perchè quella giovine è destinata a divenire una delle 
prime dome d'Inghilterra. Ecco di che pagarvi del 
vostro incomodo {dandogli una borsa). 

Peter Non avete altro a chiedermi, milord? 

Mete. Potreste voi indicarmi un padrone di qualche le- 
gnelto leggiero, buon vegliere, e di cui possa disporre 
per otto giorni? 

Peter Ho il fallo vostro. Favorite con me, e vi farò par- 
lare con la. persona che vi potrà servire a dovere. 

SCENA III. 

I suddetti, meno Peter e lord Mewill. 

Vn Bev. E P altro per quanto tempo ne avrà ancora? 

John Per tre o quattro buoni mesi. Sei settimane al re- 
gime del lesso, sei altre a quello della panala, ed im- 
parerà cosa vuol dire venir alle mani con John Cook. 

SCENA IV. 

Kean vestito da marinaio, e delti, indi subito Peter Pali. 

J{ean Mastro Peter Pati? 

Peter Eccomi I... Ah! siete voi, signore ? 

Kean lo in persona; e la cena? 

Peter La si sta apparecchiando nella gran sala. 

Kean E...? 

Peter, ('io che v’ha di più bello; ma temo ancora che 
non sia abba.stanza squisito per vostro onore. 

Kean {sedendo ad una tavola rimpetto a quella ov’ è il 
Constabile) Bene; portami frattanto da bere. 

Peter Dell' ala, del porter? 

Kean Mi credi tu un fiammingo, briccone?... Portami 
dello scium|iagna {Peter parte). 

John Hai tu udito quel marinaio d' acqua dolce che teme 
la birra non faccia torlo alla sua gola? 

Kean Peter che ritorna col vino 'Non è ancor giunto 
nessuno ? 

Peter Nessuno ancora. 
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Kean Va a dare ud’ occhiala 'alla ceni' credo ch’c-.sa 
abbruci. . . 

Peter Vailo (parte). 

John V'oplio un po’ tastare chi è quel buffone. Lascia la 
fare. a me; riilerctno. 

Un Bev. Che cosa vuoi tu fare ? 

John Guardate, s’ egli beve un sol bicchiere della botti - 
"tia che gli sla dinanzi non voglio più esser ( hiamato .l >lia 
Cook. (avvicinandosi a Kean con un piglio sardonico) 
Pare che no» vi fossero mpUi diacci verso il polo c ctie 
la pesca non sia andata male, non è vero bel baleniere? 

Kean [guardandolo) Che cosa v’hadno mai' fallo su quel- 
l’occhio? , * , 

' John E che noi trasformiamo 1' olio di balena in vino di 
sciampagna ? 

Kean Vi converrà appiccarvi ancora quattro mignatte, 
brav’Uomo; non vi fa bello per niente affatto (mescen' 
dosi del vino). 

John (prendehdo il bicchiere) Vi siete fatto portare del 
migliore almego? (beve lo sciampagna e ripone il bic- 
chiere sul tavolo. Kean lo lascia fare). 

Kean A meOo che non abbiate la speranza di far diven- 
tare' anche l’altro simmetrico a questo, il -che non 
panni difficile al modo con cui ve la prendete. 

John Oh 1 lo credete voi ? • 

Kean (mescendosi un 'altra volta) Ne son certo. ' 

John E il prezzo?- 

Kean Per niéuta. 

John Alla salute del mercante! [prendendo il bicchiere 
e bevendo). 

Kean Grazie, amico (spogliandosi l'abito). 

John Sembra che abbiale detto davvero? 

Kean (togliendosi la sottoveste) Si, e ni'' incarico di s.*r- 
virti <la amico. 

John (ridendo) Ah! ahi ah! 

Tutti Bravo, bravo/ 

Peter (rientrando) Che cosa fai tu là, John ? 

John Voi lo vedete ; mi preparo. 

Peter (a Kean) Che cosa fa vostro onore ? 

Kean Lo vedi; mi preparo. 

Peter (a John) Ma sai tu collochi hai da fare? 





Jo/i« Che tue' uc imporla r 

Peier S'gn.or Constabile ? 

Consl. (salendo sojpra xina sedia per meglio vedere) Eli ! 
lasciatemi guardare, imbecille ! 

Peter Battetevi, battetevi pure, se cosivi acromoda (cac^. 
(Pezzo concertato, durante il quale John e Kean fanno 
a pugni,, e sul cui fine John riceve un colpo sull' altro 
occhio-, questi cade nelle braccia degli amici che lo 
circondano é lo portano fuori; K^an si rimette l'abito 
e va a sedere presso la sua tavola). 

Kean Peter? 

Peter Eccomi, 

Kean Un altro bicchiere. 

Peter Pare che abbiano finito (va a vedere nella camera 
vicina). Sono molto speditivi questi signori. 

Const. (discendendo dalla sedia ed andando verso Kean) 
• Volete voi permettermi, signor marinaio, di oHVtrvi i 
miei complimenti ? ’ . 

Kean Volete voi permettermi, . signor Consisbilc, di 
offrirvi un bicchiere di questo sciampagna ? (Peter reca 
de' bicchieri; Kean mesce) 

ConsL GJi avete ministrato un buon pugno ! 

Kean.\oi nvi adulate; non era che un povero c meschino 
colpo di terz' ordine; se avessi serrato il gomito al 
corpo e fatto cadere il colpo perpendicolare, quel ma- 
nùolo avrebbe avuto certamente la testa rotta; gli aveva 
promesso un pugno simile a quello già da lui ricevuto, 
e glielo diedi. . ' ‘ 

Const, Scrupolosamente ; credo anzi eh’ ci fosse dì qua- 
lità più fina. 

. Kean Voi mr parete un diléllante, signor Constabile. 

Const. Ne vo pazzo; non passa nel mio circondario un 
combattimento a pugni od un duello di galli a cui non 
intervenga ; idolatro gli artisti. 

Kean Davvero? Ebbene, se volete venire a cena eòo me, 
ve ne farò conoscere uno io. ' . 

Const. Voi date una cena? 

Kean Sì, sono padrino, Oh I ecco la madrina. Non c essa 
bella? . • 

Const .Bellissima ! Vu Un momciilo a casa per avvisare 
mia moglie clic non rilornerò di buon’ora. 
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A'ean. È nu'glio dirle clic non lorncrcte; è più prudente 
consìglio. 

Const. Il) un inomenlo vado e torno (par(e). 

• SCENA V.. 

Keau e Ketty. 

ifean {andando verso Ketty ed abbracciandola) Kelly I 

Ketty Oli ! signor Kéaii , voi nòli mi avete dunque di- 
menticata del tutto T 

Kean E tu, Ketty, ti ricordi ancora qualche volta del 
pevero saltimbanco David, tuttoché egli abbia cam- 
biato nomo, e si chiami ora Edmondo Keau? 

Ketty Oh! senaprc, sempre! 

Kean E che cosa hai fatto di bello, ragazza mia, dacché 
non t’ ho più veduta? , ^ 

Ketty Ilo pensato al tempo. in cui era felice. • 

Kean Ebbene,, mia buona Ketty, voglio che torni questo 
tempo per te. 

Ketty (mestamente) Impossibile, signor Kean, impossibile! 

Kean Tu arai senza fallo qualcuno, n’è vero.? 

Ketty (abbassando gli occhi) No, non amo nessuno. 

Kean Ma se questo avvenisse, e che alcuuc centinaia di 
ghinee li. fossero necessarie pel tuo cdlloramenlo, vien- 
mi a trovare e m' incarico io della dote. 

Ketty (piangendo) Io non mi mariterò mai, signor Kean. 

Kean Perdonami, Kelly, perdonami. Il gran balordo eh’ io 
sonol (a Pistol che 'entra) Ebbene , Pistol, viene il 
vecchio Bob? 

SCENA VI. 

Pistol e delti, indi Peter. 

Pia. Tuli’ altro; il vecchio Bob è a Iettò. 

Ketty A letto I 

Kean E come mai ? 

Pis. È il diavolo che ci ficca la coda; figuratevi, signor 
Kean, ch’egli ero sceso in istrada abbigliato come un 
principe, col suo bel cappello grigio, col suo pastrano 
color pistacchi c la goletta della camicia che; come 
sapete, gli sega le orecchie ; prendiamo la via fra le . 
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Cambc e, fatti appena •qualtro passi: — Oli! liic' egli,* 
ho dimenticata la mia tromba — E clic volete voi farne? 
ripresi io. — Che voglio farne? voglio, per distrarli un 
poco, suonare un’arietta al dessert. — Non conoscono 
essi' lutle le vostre ariette? serbate il flato per un'al- 
tra volta. — . Vuoi tu andarmi a cercare il mio «tru- 
mento, e senza indugiare, briccone? — ■ lo non so dove 
sia; ondale voi stesso. — Voi sapete che papà Bob è 
un po’ vivace; io non aveva ancor fluito che già mi 
avevo assestato un calcio; fortunatamente che, cono- 
sceudone il debole, io non lo perdo mai di vista allor-' 
quando ciarliamo insieme. 

Eean Ebbene? tu ti sei pigliato il calcio, ed ecco tutto. 

Pis. Eli no! ecco qua la. disgrazia ; spiccai un salto da’ 
una bauda. 

liean Dlunque non l’hai preso?... tanto meglio ! 

Pis. No, non l' lio ricevuto; ma siccome s’aspettava di 
4rovar della resistenza, di trovar qualcbo cosa alla 
punta del suo piede che il poveretto iiou trovh, ha per* 
dulo r equilibrio c cadde stramazzone. * 

Ketty Oh mio Dio ! 

Pis. Per caritè uon ne parliamo più, chè vorrei piuttosto 
aver ricevuti venticinque colpi colè dove avea mirato, 
che essere cagione d' una disgrazia simile a quella che 
gli toccò. 

Kelly È egli ferito ? 

’Pis. {piangendo) Sì crede che s'abbia slogata una spalla. 

Kean SDaudastc a cercare un medico ? 

Pis. (c. s.) Sì.. . sì...., 

Kean E che cosa disse? , 

Pis. Che per sei settimane circa non avrebbe potuto uscir 
del letto; e nel Trattempo la compagnia non mangerà, 
perchè la tromba di papà Bob è couosciula come l' in- 
segna di Pclcr. Ecco, se domani levasse la suaiusegna 
tutti crederebbero ch'ei fosse fallito, « non ci verreb- 
bero più. 

Kean Non vi sono -oltre disgrazie che questa ? 

Pis. Panili clic basti già il digiunare per sci settimane 
intere quando non s'è in quaresima. 

Kean Peter ? 

Peter Signore ! 


V- 



^i'ean C;irt3, penna e calamaio [l*oter va a prendergli , 
il recapito per scrivere). 

Ketty [da sé) Clic cosa vuol egli fare ? 

Peter Vostro onore è servilo. 

Keàri [scrivendo) Fa portare questa lettera al (]ir.ettore 
del teatro di Goavent-Garden. Gli fa sapere che reci- 
terò domani il second’ atto di Romeo c la parte di Fai- 
stalT a benefìzio d' un dei miei . antichi camerata che si 
è slogata una spalla. 

Ketty Oh signor Kcan! 

■Pis. Ecco un vero amico, che tale si mantiene tanto nella 
prospera che nell'avversa fortuna. 

Pèter [chiamando) Filippo ? [viene un garzone) 

•Kean [dandogli la lettera) Prendi, ed aspettane la rispo- 
sta. Ci sono tutti ? - 

Pis. Sì. 

Kean Dunque andiamo. . 

Pis. Niente di più giusto, non bisogna far aspettare, nes- 
suno. 

Kean Eh! non è perciò, ma bensì per la cena che non 
aspetterebbe. Peter, le la raccomando [parte con tutti, 
meno Peter). 

Peter Vostro onore sia tranquillo. Vo a vedere se gira 
l’arrosto [avviandosi per uscire). . 

SCENA VII. 

Miss Anna e 'detto. 

• 

Anna Vorrei una camera. . 

Peter É già pronta. 

.4una t'.otne?. 

Peter, SI, vi fu qualcuno che m’ ordinò di preparare la 
miglior camera del mio albergo per una gióvane dama 
che doveva venirci sta sera, ed io* credo sarete voi 

> quella. 

Anna Ila pensato a tutto. Conducetemi subito in quella 
canicra. Temo semprc-ché qualcuno m’ iuscgua anche qui. 

Peter Ecco la porla, miss ; numero uno, Milcdj desidera 
forse qualche cosa ? . . 

Anna Grafie; nuu abbisogno di nulla (entfu. chiude la 
porta). 
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SCENA vm. 

Salonione e dello. ' 

Sai. (entrando) Buon giorno, signor Pelor. 

Peter Ah ! siete voi, signor Salomone? Diavolo! come 
siete furbo ! arrivaste troppo tardi per il tempio c 
troppo lardi per (a cena- Posso frattanto offrirvi qual- 
cosa? 

Sai. No, n:astro Peter, nulla, nulla affatto; non son ve- 
nuto che per parlare coi celebre, coll’ illustre Keaii 
d’ un affare dì teatro, d’ una miseria, d’una bazzecola. 

Peter Si : ma unir bottiglia di vecchia birra con guasta 
mai. Bévendo lo aspetterete senza auuoiarvi. 

Sai. Avete ragione, il len>po che si passa con un amico 
pare men luogo, ma appena il nostro gran tragico 
sarà di ritorno, favorite di dirgli che io lo aspetto qui 
e che ho da parlare a lui solo, c tosto. 

Peter Sarete obbedito (parte). 

SCENA IX. 

Salomone siede vicino alla tavola. 

pii ! vediamo un po' ebe cosa si dice della nostra ultima 
rappresentazione del lloro di Venezia, (prende i gior- 
nali. Vn garzone gli porta la birra) Grazie, amico (leg- 
gendo) Bum, bum 1 Parigi, Pietroburgo, Vienna ; « dii si 
occupa di ciò? chi vi trova interesse? Ah! u Teatro 
diDrury-l.ane. rappresenta/iune del Moro di Venezia. 
Il signor Kcan. Co spettacolo di ieri sera non ha at- 
tirata gran gente... n E citiqueceulo persone dovettero 
tornare indietro senza poter entrare! » La cattiva scelta 
ìlelle commedie. « Grazie! si recitava 11 Moro di Ve- 
nezia ed II sogno d' una notte d" estate, i due capo- 
lavori di Shakspeare. u La mediocrità degli attori.... 
li fiore della compagnia, nient' altro: miss O’Neil, mi- 
striss Siddun, Kcan, l' illustre Kean. u La frenetica 
maniera di Kcan che muta Otello in un selvaggio.... •< 
E che cosa vuol egli dunque che ne faccia ? un dame- 
rino forse ? (guardando lo sottoscrizione dell' articolo) 
Ah adesso non fo più le maraviglie ; è Cooksuian ; me lo 
Fior, Dram. — Kean. ' 3 , >/ 
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imnmginnva. Vergogna! vergogna! reco gli uomini che 
giudicano,. che condannano e che qualche volta ammaza 
zano! (prende un altro giornale) Ah! qui poi la cosa 
cangia d’ aspetto (getta via il giornale). E sempre i 
solili raggiri di combriccola ! Son pur fortunato io che 
non fo che da rammentatore I 

SCENA X. 

Kean e detto. 

Mean Che cos'hai di cos'i premuroso a dirmi, Salomone ? 

K perchè non vuoi venire a tavola eon noi ? 

Sai. Non sono venuto per cenare; non lio’fume, no dav- 
vero , dopo quei che ci capita ! 

Eean Che cosa mai? i 

Sai. Quello scellerato giudeo dì Samuele, rorcfìce, nttennn 
un mandato di cattura contro dì voi per quella certa 
cambiale di 400 sieriini , e lo sceriffo ed i suoi satelliti 
attorniano la nostra casa. 

Kean £ che me ne importa ora ch'io sono all'osteria? 

Sul. Ma hanno detto che v’aspetteranno (ìiichè rientrate. 

Kean. E sai tu, mio caro Salomone, che cosa farò? . 

Sai. Che cosa farete? , -, 

Kean Non rientrerò. 

Sai. Oh signore ! 

iìfean Che cosa mi manca ? v’ha buon vino, buona cucina, 

, credito aperto ed inesauribile, c degli amici che ni'ama- 
no tanto che mi fanno dimenticare il resto del mondo. 
Lascia che lo sceriffo ed i suoi birri s'annoino finché a 
loro piace in casa mia, mentre io mi divertirò alla ta- 
verna ; vedremo chi di noi si stancherà pel primo ! 

SCENA XI. 

Anna e detti , indi Peter, poi il Constabìle. 

i4nna (entrando rapidamente} É la sua voce ! è la sua 
voce ! signor Kean , eccomi a voi. 

'Keàn (sorpreso) Miss Anna I voi qui, in una taverna, sul 
porto? Perdonatemi , ma i diritti clic m’ avete dati alla 
vostra confidenza mi permettono di farvi simili doman- 
de. In ooiiic del cielo , ché cosa venilc voi a far qui? 
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dii vi ci condusse ? Salomone, va a dire che si pongano 
pure a tavoln ; sarò da essi Irn poco {Salomone parla). 

Xnna Ali ! ora che siamo soli spiegatemi questo mistero, 
signor Kean. 

Kean. Ditemi anzi voi stessa chi vi condusse in un luogo 
così poco degno di voi. 

Anna La vostra lettera. 

Kean La mia lettera !... Ma io non ebbi l’onore di seri* 
vervi. 

Anna Non ra'aveto voi scritto che la mia libertà era in pe* 
ricolo, che mi era mestieri abbandonare la casa di mi<-i 
zia perchè si doveva ...T Oh ! ma ho presso di me la 
vostra lettera. Eccola, prendete. 

Kean Qui senza dubbio s’ asconde un mistero d’infamia. 
Benché siasi tentato d’ imitarla, questa scrittura non è 
la mia. 

i4nna ÌSon importa ; leggetela , e da essa comprenderete 
perchè io sia qui e perchè abbia mostrata tanta gioia 
nel rivedervi. Leggete, leggete. 

Kean {leggendo) «Miss! foste veduta entrare in casa 
mia, foste veduta uscirne ; ( vostri passi furono spiati, 
il vostro ricovero è scoperto. Si fa istanza per ottenere, 
e senza dubbio si otterrà, ug ordine per istrapparvene. 
Non v' ha che un mezzo per isfuggire a questa perse* 
cuzione; eccolo: venite questa sera sul porto; cercate 
la laverga del fiueo del Carbone. Un uomo mascherato 
verrà a prendervi ; seguitelo senza esitare ; egli vi con- 
dnrrè in un luogo ove sarete al sicuro da tutti i tenta* 
tivì ed ove mi troverete. Miss , siate di buon animo , 
e enueedetemi la vostra confidenza, perchè io ho per voi 
tanto di riàpetlo, quanto d’ amore. Edmondo Kban, So - 
no al pari di voi spialo , ed è per questa ragione che 
non vengo io stesso a pregarvi di appigliarvi a questo 
consiglio, il quale solo vi può salvare, v 

Anna Ecco la spiegazione della mia condotta ; non è me* 
slieri eh' io ve ne dia un' altra. Credetti che questa let* 
tera fosse scritta da voi, mi sono fidata a voi, a voi 
sono venuta, 

Kean Oh quanto ringrazio il caso, o piuttosto la provvi- 
denza ebe qui mi condusse! uditemi, nitssr in quest’af- 
fare v’ Ila un arcano d’ iniquità che squarcierò; ve ol 
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giuro, e r aiitufe di osso avrà a penlirsi; lua al putito 
cui sono le cose, e prr sostenermi nella lotta che intra- 
prenderò, ni’ è duopo saper lutto; è duopo che voi 
non abbiate più secreti per me : è duopo ch’io vi co- 
nosca come una sorella, perchè vi difenderò, ne attesto 
Iddio, come se foste la più cara persona della mia fa* 
ndglia<. 

Anna Oh ! con voi, Kean, vicino a voi) io non temo più 
nulla. ! ■ . ■ . 

Kean. Eppure voi tremate, miss. 

Anna Dov’ è la vostra geuerositò, signor Kean, d’inler* 
rugarmi, mentre a voi appunto non posso dir lutto? 

Kean che cosa può egli aver a nascondere un giovin 
cuore. come il vostro? Parlatemi, miss, come se parlaste 
al miglior vostro amico, a vostro fratello. 

Anna E come ardirò poi levar gli occhi a voi? 

Kean Ascollalrmi; io antiverrò la vostra confidenza, al- 
zerò un lembo del telo che nasconde il vostro secreto- 
Usati, come il siamo nui altri comici, a riprodurre tutte 
le sensazioni, il nostro studia continuo dev’essere quel* 

10 di cercarli nel più profondo deiranima. Ebbene! par- 
\emi di aver letto nella vqpira.... perdonatemi, o miss, 
se m' inganno,... che il vostro odio contro lord Mewill 
nasi e da un seiitimeulo dei tutto contrario die voi nu- 
trite per un altro. 

Anna SI, si.... non vi siete ingannato; ma la colpa non 
è mia; vi fui trascinala da una strana fatalità a cui nes- 
suna donua avrebbe potuto resistere. Oh perchè non 
mi 'lasciarono morire!... 

A'can Morire?... voi cosi giovane!... cosi beila!... E per- 
chè iiiorire?- 

Anna ^on era. già io stessa che volessi abbandonare la 
\ita, era Dio che pareva avermici condannata. Una pro- 
fonda melanconia, un amaro fastidio della vita s’erano 
iinpadrouiti di me; il mio corpo difettava di vigore, 

11 mio petto d' aria , i miei occhi di luce ; sentiva che 
I rami impussibilc il vivere, sciitivami tratta alla morte 
dulccmente , senza scosse , senza dolori , senza timore 
persino, perchè non aveva nessun amore alla vita, non 
desiderava nulla, non isperava più nulla, non amava 

. i.ullu. Il mio tutore aveva consultati i più sapienti me- 
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dici t!i LohìItìi, e liitii avevano giudicata la mia ma- 
lattia incurabile, c dissero ch'io era presa da quel ma- 
lore del nostro clima cony'o cui la scienza non ha ri- 
medio di sorta. Un solo di essi chiese se fra le distra- 
zioni concesse alia mia gioventù si fu mai il teatro. Il 
■Ilio tutore lispuse che, educata in un severo ritiro, 
qneslo divertimento m’ era. sempre stalo vietalo. Allora 
glielo suggerì come un ultimo raggio di speranza; il mio 
tutore Ile volle far I’ esperimento quel giorno stesso ; 
fe’preudere un palchetto, e dopo il pranzo m' annunziò 
che avremmo passata la sera a Drury-l.ane. Compresi 
appena che cosa mi dicesse. Presi il suo braccio quan- 
do me lo disse, salii in carrozza e, come d’ordinario, 
mi lasciai coudnrre. lasciando quasi a coloro eh' erano 
meco di sentire, di pensare, di viver per- me. Entrai 
nel teatro. La mia prima sensazione fu quasi di dolore ;■ 
lutti quei lumi m'abbagliarono, quell'atmosfera calda e 
profumata mi soffocava ; il mio sangue rifluiva tutto al 
cuore, fui per isvenire.... ma allora appunto mi ricon- 
fortò un’ auretta fresca: aveano alzato il sipario. Mi vi 
rivolsi per istinto cercando dell arla per respirare; fu 
allora che udii una voce che mi risuouò nel profondo 
del cuore. Trasalii. Quella voce recitava dei versi cosi 
melodiosi che mai non avrei potuto immaginare gli egua- 
li, delle parole d’ amore come non avrei mai creduto 
fosse data a persona umana di pronunziare. Tutta la mia 
anima si portò ai miei occhi, alle mie orecchie.... ri- 
masi muta ed immobile come la statua dello Stupore, 
guardai .... Si rappresentava Romeo. 

Kean K chi faceva da Romeo ? 

Anna La sera passò come un lampo; io non aveva re- 
spiralo, non parlato, non applaudito. Fredda e silen- 
ziosa per tutto, ma già animata e vivente nel cuore, 
tornai a casa. Ì)i là a tre giorni fui condona a vedere 
il Moro di Venezia^ e ci sono andata con tutte le sen- 
sazioni che aveumi destato Romeo. Oh! ma questa volta 
uon era più lo stesso amore, non era nemmeno più la 
stessa persona; ma provai sempre lo stesso piacere, la 
stessa felicità, la stessa estasi, lo poteva già parlare, 
poteva già dire : è bello !... è grande !... è sublime ! 

Kean E chi faceva da Otello ? 
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Anna La domane io stessa chiesi d'anibrc a Drory-Lane. 
Da un anno circa era quella la prima volta che io mo- 
strava un desiderio; indovinarete facilmente che egli 
non rimase inadempiuto. Ritornai un’altra volta in quel 
palazzo di prodìgi e d’incantesimi; andai a cercarvi il 
volto soave e malinconico di Romeo, la fronte bollente 
e fosca del Moro, e vi trovai il volto pallido e cupo di 
Amleto. Ohi questa volta tutte le sensazioni raccolte in 
quei tre giorni proruppero a gara dal mio cuore troppo 
pieno per poterle coutenere più oltre; le mie mani bat- 
terono, la mia bocca applaudì, le mie lagrime sgorga- 
rono. 

Kean E chi faceva d' Amleto, Anna? 

Anna Romeo m’aveva fatto conoscere l’amore, Otello la 
gelosia, .Amleto la disperazione; questa triplice inizia- < 
zionc rese compita la mia esistenza, lo languiva senza 
forza, senza desideri!, senza speranze, il mio seno era 
vuoto, l’anima n’era partita o non v’era veputa giam- 
mai: l’anima dell'attore si trafuse nel mio petto, ond'io 
compresi che solo allora cominciava a respirare, a sen- 
tire, a vivere. 

Kean Ma voi non mi diceste, o miss, chi fu l'uomo che 
produsse iti voi sì gran cambiamento, chi fu il Promet- 
teo che ri.iccese la spenta favilla? 

Anna Ah I gli è quanto appunto non oso dirvi per tema 
di non poter più alzare lo sguardo sino a voi. 

Kean Anna, ed è vero?... proprio vero?... son io tanto 
disgraziato ? ’ * • 

Annù {atterrita) Che cosa dite mai 

Kean Ciò che voi non potete comprendere, Anna, ciò che 
forse vi svelerò uu giorno.... più lardi ... ma ora, miss, 
non pensiamo che a voi .... cara sorella! 

Anna Kean!... mio fratello! .. mio amico!... 

Kean Torniamo a questa lettera, perchè ora che so tutto 
mi avveggo che non avvi un minuto da perdere. 

Anna Ma ditemi a vostra posta come siete qui venuto e 
che cosa significa quest’ abito ? 

Kean Padrino d’ un bimbo che appartiene a parenti po- 
veri ch'io conobbi altra volta , pensai che quest’ abito 
li renderebbe meno impacciati con ine, trasformato che 
io fossi in loro eguale. Ma parliamo d' altro. L' uomo 
mascherato non è ancora venuto ? 


Digitized by Ci 



ATTO TERZO. 


39 


Anna Non ancor». 

Kean Verrà per sftro ? 
i4nna Senza dubbio. 

Kean Peter? 

..4nna Che cosa volete fare ? {viene Peter) 

Kean Non è ancor giunto il Conslabile ? _ 

Peter Vi aspetta nella gran sala insieme agli altri. 

Kean Pregatelo di venir qui (Peter parte) 

Anna Kean 1 voi mi spaventate. 

Kean Di che cosa potete temere? 

Anna Nulla temo per ine.... tutto per voi. 

Kean Siate tranquilla, {entra il Constabile) Ali I venite , 
signor Constabile; ecco qui miss Anna Damby, una 
delle più ricche donzelle di Londra, cui si vuol far vio- 
lenza nella scelta dello sposo; vi ho chiamato per con- 
fìJarvela. Grande, beiriucarico è il vostro, signor Con - 
stabile. Accogliete sotto la vostra protezione questa 
sfortunata, e salvatela. 

Const, Qual cambiamento I E chi siete voi, o signore, elio 
invocate il mio ministero con tanta confidenza ed auto- 
rità ? 

Kean Che imporla il nome di cVi invoca la tutela delle 
leggi quand’easa è ugnale per. tutti, quando la giustizia 
Ila una benda sugli occhi e le sole sue orecchie sono 
aperte? In ogni caso, se volete sapere chi io mi sia, 
sono l’attore Kean. Voi mi diceste d’amare gli artisti, 
ed io vi promisi di farvene couoseere uno; voi vedete 
che ho manteuuia la mf.-i parola. 

Const. Come mai non v'ho io riconosciuto, io che vi ho 
raduto recitar cento volte, io, uno dei pift caldi vostri 
ammiratori?... Voi dunque , madamigella, voi implorale 
la mia protezione ? 

Anna Ai vostri ginocchi. 

Const. E l’avrete; ditemi solo in qual modo.... 

Kean Anna, entrate col signor Coiistabilc in quella c.ime' 
ru; gli direte.... gli racconterete tutto. Quanto a me fa 
duopo che resti qua ; attendo qualcuno. 

Anna Prudenza, Kean ! 

Kean Andate, ve -ne prego. Quanto a noi, signor Consta- 
bile, siate tranquillo; ciò non cangerà per nulla il pro- 
fi^ramraa della nostra serata; ceneremo più allegramente, 
ve lo prometto (4nna ed il ConstabÙe partono). 
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Qi).i!c strano avvenimento! Povera Anna! quale trama! 
quale congiura ^.qliale persecuzione! R tutto ciò contro 
una fanciulla debole e delicata , pallida ancora per la 
niorte da cui è appena scampata I... Quando penso che 
culla massima probabilità io poteva essere altrove meu* 
tre qui si sarebbe eseguito un ratto in mio nome !.,;. 
Oh ! ecco perchè se tic sparse cosi rapidamente la vo- 
ce, perchè prima ancora ch’io l’avessi veduta, si d^^se 
che io aveva rapita miss Anna!... lo doveva servire di 
niautello per coprire un lord rovinato clic vuol ristorare 
la sua furlupa.... Oh! ma ci sono venuto, eccomi! i\on 
si può giungere di presente a miss Anna che per que- 
sta porta, ed è difesa, ben difesa, oh si! .. Qualcheduno 
viene, mi pare... è desso!... Temevo che non venisse 
{spegneilumi e si pone davanti la porta di miss Anna ) , 

SCÈNA XIII. 

Lord Mewill mascherato^ e detti. 

i7/eu). Élla è venuta (a Kean per entrare nella camera di 
^Inna) Con permesso, buon amico, vorrei entrare. 

Kean Con permesso, milord, ma voi non entrerete. 

Mevo E perchè, di grazia ? 

Kean Perchè non corre ora nè la stagione dell’a’hno, nè 
l'epoca in cui si può andare in volto uiasrberiiti 

Mew. Si ponilo dare dei casi ne’quali sia forza nascondere 
il proprio volto. 

Kean Un onest'uomo ed un uobil progetto vanno sempre 
a faccia scoperta, milord 1 II vostro progetto io lo*co- 
uosco, egli è infame! Quanto al volto io conoscerò or 
ora, c ne giudicherò come ho già fatto del vostro pro- 
getto; perchè, badate, milord, cl(e se voi non vi togliete 
quella maschera, giuro al cielo che ve la strapperò dal 
volto, ed in questo momento; m’avete capilo? 

Mexo. Signore !... 

Kean Presto, presto, milord, {lord Mewill si muove per 
uscire Kean lo afferra colla mano sinistra al braccio 
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destro) Oh! voi non uscirete, ve Io tlico io, vi resta an- 
cora una mano libera, luilonl ; servitcvene a smasche- 
rarvi creiietc a'me^ non lasciale che la mia mano 
s'avvicini al vostro volto. 

Meli), (tentando svincolarsi) Ah ! quest* è troppo ; saprò 
chi è r impertinente che ni’ insulta. 

Eean Ed io, chi è il vigliacco che vuoi fuggire [gli strap^ 
pa la maschera). Venite, venite tulli, e con lumi, perchè 
ci possiamo riconoscere a vicenda (vengono tatti coni 
lumi). 

Mevo. Keant... 

Eean Lord Illewlli ! ... Non m'' ero dunque ingannato. 

Mtvod Questa è un’ insidia. 

Eean No, milord, perchè la cosa starà fra noi; ina siccome 
usurpando il mio nome per commettere una viltà voi 
mi avete insultato, gravemente insultato, me ne rende*- 
rete regione, nienl’ altro. 

Mew. Non v’ha che una difficoltà, ed è che un lord, un 
nobile, un pari del regno, non può battersi con un bo- 
gattelliere, un saltimbanco, un istrione. 

Eean (riponendo a terra una sedia che aveva sollevata) 
Avete ragione! corre truppa distanza tra noi. Lord Me- 
dili è uì) uomo rispeltsbile, appartenente ad una delle 
prime famiglie d’Inghilterra, disceso, se non^m’inganno, 
dalla riera ed antica nobiltà conquistatrice. £ bensì vero 
che lord Mcvvill nei giunco delle carte e dei dadi, nelle 
scommesse dei galli e nelle corse dei cavalli ha sciupata 
l'eredità de' suoi avi; è bensì vero che il blasone è 
annerito dal fumo della sua vita licenziosa c delle sue 
basse azioni; che, invece di salir sempre più in allo, è 
rovinato al hassn. Alentrc il bagattcllierc Kean è nato 
sul canile del povero, fu esposto sulla pubblica piazza, 
ed avendo incominciata la sua carriera senza sussidio 
delle ricchezze o di ur^gran nome, rese il nome suo egua- 
le a quello dei più illustri, e si guadagnò ricchezze ba- 
stanti per competere, quando ch’ei il voglia, col prin- 
cipe reale. Ma ciò non impedisce che lord Alevvill sia 
Uii uomo rispettabile e Kean un bagallcllieret Egli è 
vero che lord Me\\'ill ha cercalo di ristorare la sua for- 
tuna a spese d’una giovinetta bella e senza difesa; che, 
senza badare che essa era d’una classe inferiore alla 
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sua, l"ba importunata coll'umor suo, perseguitata eolie 
sue pretese, oppressa coll’ influenza. Mentre il saltim- 
banco Kcan offerse protezione alla fuggitiva che venne 
a chiederla, la ricevette presso di sè come un fratello 
avrebbe ricevuta sua sorella, e ne la lasciò uscire pura 
come vi era entrala, benché fosse bella, giovane e sen- 
za difesa. Ciò nondimeno Mewill è un lord, e Kcan un 
saltimbanco. Egli è vero che lord Mewill, pari d’ In- 
ghilterra, ha un seggio alla camera suprema, fa e disfa 
le leggi della nostra vecchia Inghilterra, porta una co- 
rona da conte sulla carrozza ed il manto da pari sulle spal- 
le, e gli basta di pronunziare il suo nome perchè gli si 
aprano le porte del palazzo del re. Gli è perciò che al- 
cuna volta lord Mewill, allor che sì degna scendere 
fra il popolo, cangia nome, sia che arrossicadi quello 
dQ* suoi padri , sia che abbia bastante pudore per 
non fiirli arrossire , prende U nome di uu bagat- 
lelliere , d’ un saltimbanco , e sottoscrive una lettera 
con questo mentito nome. Qucst'è un affare di erga- 
stolo e di galera, nè più nè meno ; avete capito , mi- 
lord? Mentre l'istrione Kean va a viso scoperto, egli; 
e fa risuonare altamente il nome suo perché lo splen- 
dore del sno nom'e non gli viene dagli avi, ma si riflette 
sovr’essi! mentre ristrione Kean strappa la maschera da 
ogni volto, sia in teatro, sia nella taverna, e, forte del 
soccorso della legge, la invoca contro voi. E quando l’i- 
striohe Kean offre a lord Mewill di seppellire nell’obblio 
quanto accade, a patto che gli renda soddisfazione d’un 
insulto di cui la società potrebbe chiedergli giustizia , 
lord Mewill risponde che non pub battersi con un bagat- 
telliere, un saltimbanco, un istrione... Oli! ha ragione, sul- 
l'onor mio ha ragione, perchè la distanza che passa tra 
questi due uomini è troppo grande. Milordl in tutta questa 
faccenda non dimenticaste che Ire cose: la prima, che 
poiréi denunziare il vostro attefltato alta giustizia e 
porvi anche adesso nelle sue mani ; la seconda , che 
v'hanno insulti che si stampano sulla fronte d’ un uo- 
mo come il marchio rovente sulla spalla d'un forzato, 
c eh' io potrei farvi uno di questi insulti ; la terza, clie 
voi siete qui cliiuso, in mio potere, in mia balia e che, 
potrei sfracellarvi colle mie itiaui, vedete ! come sfracel- 
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lare questo biccliicrcl.... (ridendo) Alt! ahi... se iiuii 
amassi piuttosto servirmene per fare un brindisi 
Mesci, Peter, alla felicità di miss Anna Damby, alla 
sua libera scelta d'uno sposo, e possa quest'essere av* 
venturoso procurarle tutta quella felicità che essa si 
merita e che io le auguro ! (beve) 

Tulli Viva Kean ! 

Kean Ora, milord, siete padrone di andarvene. 


fine dell’ atto TEftZO. . 
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il camerino in teatro di Sean. Tavolino con specchio, 
lumi ed altro. Un armadio con vestiario da teatro. 
Una sola porta che serve di comune, ed una segreta 
nel muro, un paravento. 


SCENA PRIMA. 

Pi.<tol e Salomone preparando un bicchier d' acqua 
inzuccherata. 

Pts. Ehi! papà Salomone, -si può sapere, senza essere 
troppo curioso, che diamine state facendo ? 

Sai. Preparo un Iiicchiere d’ acqua inzuccherata. 

Pis. Oh bella ! anche papà Bob fa come il signor Kean ; 
gli è d’uopo sempre negli intervalli fra un atto e l'altro 
riseiacquarsi la boeea; sol che ei lo fa con del rhum. 

Sai. Si,' che s'io noo fossi ragionevole per ambidue qui si 
farebbe allrimenti! Ma io, vedete, sono d' una severità 
incorruttibile a questo riguardo; di quando in quando la^ 
scio correre un bicchierino di grog, ma tutt’ al p'iù. 

Pis. Ed avete ragione, {guardando nell' armadio) Che 
cosa sono tutti questi cenci? 

Sai. Briccone ! come puoi chiamare cenci degli abiti ma* 
gnìlìci ? 

Pis. D’oro 1... d'oro davvero! Ohi oh! oh! Scusale al- 
lora: oh! ve iié sarà pel valore di qualche scellino di 
sicuro. 

Sai. (ringalluszandosi) Noi abbiamo una guardaroba che 
vale di più di duemila lire sterline, capisci tu ? 

Pis. Oh! p.npà Salomone, guardate, qui c'è una porta.... 

Sai. Zitto ! 

Pis. Ah! una porta davvero! 

Sai. Zilto, ti dico. 

Pis. £ Io sa il signor Kean?... egli è perchè, vedete, di 
qua potrebbe qua'cuno entrare e derubarlo, mentre seb- 
brne ella pitia ben chiusa, guardateln, eccola aperta ; 
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.S«l. Come diavolo hai ratto, milizioso serpente? 

Pii Colla punta del mio coltello.. 

Sai, Se Kesn lo sapesse !... 

Pii. Andrebbe in collera ? Allora non bisop^a dirglielo. 
Fate conto che in non abbia veduto nulla. Non v'ha 
nessuna porta, vi dico I... dove è dessaj*... chi b a detto 
che là vi sia una porta !... non io di sicuro. Siete voi 
papò Saliamone ! Ah buffone 1 

Sai. Ci sarà molta gente in teatro questa sera ? 

Pii. Se vi sarà molta gente ! v'ha una calca fin di fuori ; 
v’ ho gironzato intorno per un quarto d’ ora. 

Sai. E a che cosa pensavi tu ? 

Pii, Pensava che in tutte queste tasche c’ era del danaro 
destinalo a passar..* in- quelle del vecchio Bob ! Come è 
felice papà Rubi chi sa se mi capiterà un giorno la 
fortuna d' incogliere in una disgrazia simile alla sua I 

Sai. Silenzio! Ecco Kean ! 

Bis. Scappa, .scappa I (fugge via) 

SCENA II. 


Kean entro, getta da lungi il tuo cappello j e detti. 

Sài. (da tè) Ha fatto bene Pfstol ad andarsene ; v'è tem- 
porale. 

Kean Salomone? 

Sai. Signore ! 

Kean Stendi per terra una pelle di Icone.... una pelle di 
tigre... un tappeto.... ciò che vorrai, poco m'importa. 

Sai. Che cosa volete fare T 

Kean Delle capriuole. 

Sai. (attonito) Delle capriuole ! 

Kean Ho cominciato cosi sulla piazza di Dublino, e pre- 
vedo ohe sarò costretto a riprendere l'antico mestiere. 
Fa pubblicare ai quattro punti di Londra che il pagliac- 
eio Kean farà dei giuochi di forza c di destrezza in Re- 
gent-Street ed in Saint- James purché gli si paghino cin- 
que ghinee per finestra, ed allora basteranno otto giorni 
per farmi una fortuna da re, perché tutta Londra ac- 
correrà a vedere Amleto a caminioare sulle mani C’I 
Otello a fate il salto mortale iudietro, mentre so qncst» 
maladetto teatro mi vorranno anni ed anni a guadagnan 
JTlor. dram, - Kean. ' 4. i 
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tonto, coll' aiuto di Shakspeare, da poter ondare a mo- 
rire in un’onesta miseria nel fondo di qualche villaggio 
del Devonshirr, fra uu peszo di bue salato ed una bot- 
tiglia di birra. Ma no; più ci resterò e più, se non can- 
gio modo di vivere, farò dei debiti. Oh il genio ! la 
gloriai l’arte t... l'arte I... scheletro sfiancato, vampiro 
che muore di fame ed n cui noi gettiamo un mantello di 
oro sulle spalle, e che onoriamo come una divinità I Si, 
posso ancora essere la Ina vittima, ma non sarò più il 
tuo zimbello. Io giuro? 

Sai. Che cosa c'ò di nuovo, signore ? 

Kean Che cosa c’è? C’è il mio palazzo cireondato dai birri, 
c'è eh’ io ho dovuto passare tutto il giorno in carrozzo 
dopo d’ avere passala la notte alla taverna, il che mi 
mette nella invidiabile disposizione di essere fischiato st.-i 
sera : c lutto ciò per una meschina letiera di cambio di 
400 steriini I Dimmi ora che io sono il più grande at- 
tore dell’ Inghilterra, dimmi ora che tu non cangeresli 
il mio posto con quello del principe di Galles, vile adu- 
latore! 

Sai. La colpa è tutta vostra; se aveste più ordine.... 

Kean Dell’ordine!.... bravo I e che diverrà il mio genio 
quando avrò l'ordine ? con una vita agitata siccome 
la mia ho forse agio di calcolare minuto per minuto, lira 
per lira quanto io debba spendere di vita o dissipare di 
danaro? Oh! se Dio m'avesse accordata questa onore- 
vole prerogativa sarei a quest' ora mercante di panno 
nella città e non mercante di versi a Convent-Garden 
ed n Drury-Lane. 

Sai. Per tornare a quelle quattrocento lire sterline, pare 
a me, o signore, rhe potreste sull’introito di questa se- 
ra .... ’ 

Kean É forse ndo ? Esso è di quei buoni galantuomini, 
e vuol tu ch'io mi faccia pagare del servizio che rendi 
loro? Gli è questo un consiglio da lacchè, messer Sa- 
lumnne. 

Sai. Voi non m’avete capito, signore: fra tre o quattro 
giorni potreste restituire.... 

Kean Appunto così, appunto cosi, non è vero?... Fa de- 
biti con dei saltimbanrhi .... io!... Kean I Di bene in 
meglio ! 
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Sai. Perdono, signore, perdono. 

JSean Bene , bene. Andate a rileggere la mia parte, avete 
inteso, mariuolo?e badato ch'io non mi dimentichi di 
una sola parola. 

Sai. Si , signore. 

Eean Altrimenti I' avrai a fare con me, mio buon Salomo- 
ne.... mio vecchio camerata.... mio solo amico! 

Sai. Via, via, pare che la burrasca sia passata. 

Eean Sicuro I E non son io Prospero l 'incantatore ? Non 
posso io forse, tendendo la mia verga, suscitare la tem- 
pesta 0 rivocare la calma, evocare Calibano o Ariele? 
Lasciami, Salomone : attendo Ariete. ' 

Sai. E perchè non dirmelo prima T Vado, signore, vado ; 
(ritornando indietro) a proposito; non dimenticatevi , 
padrone, che stesserà v’ hanno sei atti a recitare. 

SCENA III. 

Keao solo. 

Buona, eccellente creatura I amico io ogni circostanza, fe- 
dele a tutte l'orc, sola anima per la quale la mia non 
ha secreti , specchio dei miei tormenti e della mia va- 
nità, tu che non mi vieni dappresso che per areareazsr- 
mi come il cane accarezza il suo padrone, e che in ri- 
compensa della tua amicizia non ricevi da me che rab- 
bufG e sgarbatezze, farò incidere il tuo nome in lettere 
d’ oro sulla mia tomba, ed il mondo saprà che Kean non 
ebbe che due amici ; il suo cane e te. Mio povero Ib- 
braiml come li riceveva bene i mìei creditori ! Bastavami 
di stendere la sera un tappeto avanti alla porta delia 
mia camera da letto, ed ero sicuro di dormire tranquil- 
lo.... Parmi s'avvicini qualcuno.... no, non m’ inganno. 
Sarebbe dessa ?... (corre alla porta da cui uscì Saio- 
mone e la chiude) 

SCENA IV. 

Piena dalla segreta, e detti. 

Kean Elma ! 

Kltna Kean I 

Kean Oh I siete voi !.. 
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Eletta (volgendosi indietro) AUeadimi , Gisda ; noir mi 
traltprrb che do momeato. 

Eeah Siete poi ben sicura di questa donna ? 

Elena Come di me medesima. 

Eean Voi veniste t.. oh 1 io lo sperava , ma non osava 
sapeltarvi. 

Elena E non aveva io a farvi dei ringratiamenli e dei rim" 
prò veri ad nn tempo? Quale imp'radenxa ! 

Eean Come vorreste ora che mi penta d?averle.eominea' 
sa ?... 

Elena E ehi ve lo chiede ? 

Eean Voi veniste.... cd eccovi! Oh! m’ è qnas^ ìropossibii 
cosa a credere a tanta felicità! 

Elena Lo crederete adesso che vi amo? 

Eean Ab ! si, si, le credo. 

Elena Ecco come siete voi altri uomini, sempre ingiustf, 

Ig^non vi basta che una donna v’affidi l'onorsuo, preten* 
dete altresì che per voi essa arrischi di perderlo. 

Eean Oh! no, no; ma mettevi nu istante nei panni dk 
un povero paria che vede interno a sA girare l’ intera 
società, e che, simile ad no uomo che sogni, si sente in- 
chiodato al suo posto ed è ridotto a divorare col guardo 
quei giardini fatali ove mira altri cogliere i frolli ond'egti 
ha sete. Bisogna bene cb’essi vengano a noi, giacché non 
• ci è concesso d’ avvicinarci ad essi. 

Elena B siccome non potrò venire cosi sovveotc come lo 
vorrei , desidero almeno che questo ritratto vi parlidi 
me nella mia assenza. 

Eean II vostro ritratto!., c voi, Elena, voi lo faceste fa - 
‘re per me!... Si, eccolo! Oh! ma voi siete ancora pim 
- bella 1 

Elena Lo rifiutate voi ? 

Eean Rifiutarlo !... Oh egli resterà qui. .. suLmio cuore.... 
sempre I 

Elena Voi m’ amate dunque ? 

Eean Potete chiedermelo? 

Elena (prendendogli la mano) Mio Otello ! 

Eean Benedicesti, Elena, perchè sono geloso come il Moro- 
di Venezia ; mi capite, mia Desdemona ? 

Elena Geloso!... e di chi? 

Eean Oh ! voi lo sapete bene. 
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Elena No , ve lo giuro. 

Kean Non giurate perchè non 'crederò più agii altri vostri 
ginramenti; le donne hanno un istinto che loro rivela 
I’ amore che esse inspirano prinaa ancora che glielo si 
dira. 

Bltna Gli è vero che molti dei nostri galanti mi corteg- 
giano. 

Etan Lo so ; eppure non ne temo che un solo. 

Elena. Voi lo temete? 

Kean Temo la sua riputazione , il suo grado.... 

Elena Ah ! vedo, voi volete parlare del principe di Galles. 

Kean Non temono che voi lo amiate;temo che losidioa. 

Elena E che cosa volete ch'io ci faccia? Egli non dice già 
che viene per trovare me, ma mio marito. 

Kean Lo so, sull' onor mio lo so ; e ciò appunto mi tor- 
menta. In casa vostra, ai passeggi, allo spettacolo lo si 
vede sempre ai vostro fianco. Oh ! quando lo vedo presso 
di voi, Elena, sono per impazzire. 

Elena Ebbene, non volete che io venga a teatro sta srra? 

Jfean Veniteci anzi, ve ne scongiuro. Se voi non veniste, 
ed egli pure per caso, oh allora.... allora io crederò 
che egli sia vicino a voi. 

Elena Quanto siete insensato di crearvi simili timori ! 

Kean E non è questo il nostro retaggio d'essere sempre 
infelici?... infelici se non siamo amati, infelici se lo sia* 
TDO. Elena ! (cadendo ai suoi fiedi) Elena compiange- 
temi.... perdonatemi.... perdonatemi. 

Elena E di che cosa volete voi eh' io vi compianga, deli- 
rante'? Di che cosa volete voi ch'io vi perdoni, geloso? 

Kean Perdonatemi d’aver impiegato questi pochi mo- 
menti che m’ avete accordato a tormentarvi, a tormen- 
tare me stesso, invece d’ impiegarli a dirvi che io v'a- 
mo e a ripetervelo le cento volte, (si bussa alla co- 
mune) 

Elena flanoo picchiato I 

Kean E la chiave è al di fuori ! 

Elena Mio Dio I 

Eean Chi^è? 

Prin. Io. 

Elena La voce del principe di Gallrs ? 

Prin II principe di Galles l 
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Conte Ed il conte di Koefeld. 

Elena Cielo I mio marito!... Sono perduta! 

Eean Silenzio I prendete il vostro velo ed uscite, uscite 
tosto.... Perdouo^ mio principe, ma ho in questo mo- 
mento la disgrazia .... (ad Elena) AfTretlatevi. 

Elena Come si fa ad aprire questa porta ? 

Eean D’avere alle spalle una certa razza di gente che mi 
perseguita per una miseria di quattrocento' lire ster- 
line ... 

7'rm. Ilo capilo. 

Elena Ajutatemi, Resa. 

Eean Un momento .... E noo si farebbe alcuno scru- 
polo di pigliare a prestito il rispettabile nome di vostra 
altezza per giungere fino a me. Abbiate dunque la 
bontà di farmi passare il vostro nome scritto di rostro 
pugno, altezza (ritira la chiave al di fuori della co- 
mune colla mano). 

Prin. Che cosa fai tu ora? 

Eean Ritiro la chiave per lasciarvi un libero passaggio.... 
Eccomi a voi, Elena! Addio I... amatemi.... io vi. amo. 
Addio 1 (Eean chiude la porta donde è uscita Elena, 
ritorna all' altra e ritira dal buco della chiave un 
banknoie) Un baoknote di quattrocento lire sterline !.. 
è davvero un biglietto reale. Entrate, entrate, mio pria- 
cipe ; non può essere altri die voi (apra , ed entrano 

. il principe ed. il conte.). 

SCENA V. 

Il principe di Galles, il Conte e detto, poi Salomone., 

Prin. (entrando e guardando da ogni parte) Voi non lo 
credereste, signor conte, eppure la cosa è cosi; entrau- 
do nel camerino di Homeu ne abbiamo fatto fuggire 
Giulietta. 

Conta Davvero? 

Eean Che pazza idea ! Cercate, cercate pure. 

Prin £ dii noo sa che il camerino d’ un attore è pieno 
di trappole e di nascondigli come un castello d’ Anna 
RadclilT? V’banno dei trabocchetti che accennano ad 
oscuri sotterranei, dei .... 

Eean (al conte] Quanta riconoscenza io debbo a vostra oc - 
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cellensa d'esservi degtiata di venire nel camerino d' uu 
povero attore ! 

Prin. Ob ! non crediate già clie ciò si debba al vostro 
merito, signor prosontnoso, ma sibbenc alla curiosità. Il 
conte, per quanto diplomatico egli sia, non aveva mai 
posto il piede sovra un palco scenico, c voile vedere... . 

Kean La toeletta di un attore, capisco. Signor conte, noi 
altri cortigiani del pubblico siamo schiavi d’un'eti' 
ebetta assai più severa che non è la vostra che siete 
cortigiani dei re. Bisogna che noi siamo preparati per 
<(.uelia data ora sotto pena d' essere fìsebiati. Db! ecco 
suonano per la secomla volta ; permettete ? 

Conte Fate pure come se non ci fossimo.... a meno che 
vi disturbassimo. 

liean No davvero^ 

Sai. {entrando) Eccomi , signore. 

Kean Ma prim.a di tutto, attezza, riprendete, vi prego, 
questo viglielto. 

Prin. Niente alTiItn. É il prezzo del mio palchetto che 
amo meglio di pagare a voi , .<sigiior Scozzeze, che alla 
amminislrazicue. 

Kean. A questo titolo lo accetto. Animo, mio. caro Saio- 
mone, In sai ciò che convcngi fare di questo d.inaru 
{passa dietro il paravento, Salomone parte). 

Conte {al principe) E voi credete che egli fosse con una 
donna ? 

Prin. Ne son sicuro. 

Conte Con miss Anna forse? 

Prin. E chi lo sa ? 

Conte {avvedendosi del ventaglio dimenticalo da sua mo- 
glie) Ebbene, io lo saprò, ve lo prometto (mette inta- 
sca il ventaglio). 

Princ. E come mai ? 

Conte un secreto diplomatico. 

Kean [dietro il paravento) Ebbene, altezza, q^iiali novelle? 

Prin. Nessuna d'importanza Ahi si ciarla d’ un insolente 
che insultò lord .Mewill ieri sera alla taverna del Bue» 
del Carbone 

Conte E perchè ? 

Kean Perchè lord Mewill ha rifiutato di battersi con lui col 
pretesto che era un commediante. Sì, sì, mi pare d’a- 
verla udita raccontare così. 
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Prin. Come, che ne pensate di questa scusai 

Conte Non conosco quali siano a questo riftuoi'do co- 
stumanze inglesi, ma so che noi Danesi ci battiamo con 
tutti quando ci crediamo offesi. 

Ktan {ritornando in teena vestito a messo) Bene, signor 
conte, voi avete un cuore elevalo e i Danesi sono un po- 
polo generoso. Vi prometto d' andare a farmi ammaz- 
zare in Danimarca. 

Conte E vi sarete il benvenuto. Frattanto ringrazio il prin- 
cipe d’ avermi introdotto nel sautnario delle arti.' 

Kean. Ed io vi chiedo mille scuse se vi ho ricevuto già 
dal primo giorno come un inizialo. 

Conte Altezza, lasciamo il signor Kean in libertà di finire 
la sua toeletta. 

Eean {piano) A\ret un ardente desiderio di parlare a vo- 
stra altezza. 

Prin. Andate pure, conte, vi raggiungerò. 

Conte Vostra altezza sa il numero del palchetto? 

Prtn. Si , sul proscenio, {piano) Voi mi direte , non è 
vero?. . 

Conte Non dubitate, {salutando) Signor Kean.... 

Kean (inchinandosi) Eccellenza ... {il conte porle) 

SCENA VI. 

Kean ed il Frincipe. 

Kean Quanto sono felice di trovarmi da solo a solo con 
VOI I 

Prin E perchè? 

Kean Prima per ringraziarvi diluite le gentilezze che mi 
usate, poi per farvi le mie scuse. Voi siete venuto da 
me, e vi fu dello ch’io non era in casa. 

Prin. Quando invece tu ci eri, non è vero? 

Kean Sì, ma d’affari d’alta importanza.... 

Prin. Oh niente !... fra amici non ci si bada. 

Kean Arrestatevi a questa parola, altezza ; fra amici voi 
diceste T 

Prin. Credi forse di coiupromelterli ? 

Kean Anzi!... ma vorrei sapere se questa parola venne 
pronunciata solo a fior di labbra o parla dal cuore ? 

Prin. E che feci io dunque perche il signor Kean abbia a 
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piantBrei siffalta questione in un modo cosi preeiao e 
così solenne ? Forse che la mia borsa non gli ò sempre 
aperta ? forse che gli si vietò l’ingresso nel mio palazso 
a qoalnnquo ora fosse venuto ? forse che la plebe ed i 
gran signori non lo vedono per le contrade di Londra 
seduto al mio fìanco e nella mia stessa earroiza ? • 
Rean SI, lo so ; queste sono prove d’amioizia agli occhi 
del mondo, ed ognuno crederò certameote non aver io 
che a chiedere qualche cosa a vostra iitezaa per otte- 
nerla. 

Prin. Ohi ognuno crederà ciò?... 

Reati Ognuno eccetto me.... eccetto me che non m* in- 
ganno a queste apparenze, che bastano alla mia vanità 
ma che, per quanto lusinghiere esse siano, mi lasciano 
sempre un dubbio in fondo del cuore. 

Prin. E qual è io grazia questo dubbio 7 
Rean Eccolo ; se io avessi a chiedere a vostr^altezza non 
più una di quelle grazie che i principi accordano ai vas* 
salii, ma sibbene uno di quei sacrifìzii che un egoale 
può fare ad un eguale , forse la benevolenza del pro- 
tettore non giungerebbe sino ai disinteresse deU'amico- 
Prin. Mettiti alla prova. 

Reon Se \i dicessi : noi altri artisti, altezza, noi abbiamo 
degli strani amori, i quali in nulla si rassomigliano a 
que’degli altri uomini, perchè non oltrapassano il palco 
.scenico; eppure questi amori non sono meno ardenti e 
gelosi. Afle-voKe ci accade di scegliere fra le donne che 
assistono sovente alle nostre recito una di cui noi fac- 
ciamo l’angiolo inspiratore del nostro genio; tutto ciò 
che la nostra parte contiene di tenero e di appassionate 
tutto lo dirigiamo a lei. 1 duemila speKatori che tro- 
va nsi in teatro spariscono ai nostri sguardi , che non 
vedono più che lei sola, gli applausi di tutto quel pub- 
blico ci riescono indifferenti perchè aspiriamo a quelli 
di lei soltanto; è l'aoima sua quella che noi cerchiamo 
di commovere in mezzo a laute. Non recitiamo più per 
ottenere fama, gloria, un avvenire splendido insomma, 
ma per un sospiro, per uno sguardo, per uoa lagrima 
di lei solai 
Prin. Avanti. 
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Kean Ebbene, allessa, se questa doqna si degna di avve- 
dersi della possansa che acquista sovra di noi ; se com- 
mossa dalla pietà che le inspira la distanza che la realtà 
pose fra noi, ella ci permette di varcarla in sogno ; se 
la felicità che ne proviamo, tuttoché vana, tuttoché fri- 
vola, à nondimeno la felicità per noi ; se infine questo 
amore ideate ha le sue gelosie come un amore reale, 
r uomo che le cagiona non deve egli sentir pietà per 
lo sgraziato che le prova ? 

Pvin. Che è quanto dire eh' io ti sono rivale ? 

Kean Questa parola suppone l'agnaglianza, altezza^ ed io, 
lo sapete, sono posto cosi lontano da voi.... 

Prin. Ipocrita! E che cosa poss'io Care per acquetare le 
furie del tuo amore f 

Kean Altezza, voi siete giovine, siete bello, siete princi- 
pe !... avete di ebe distrarvi, di che soddisfare ai vostn 
capricci, ai vostri ‘amori; ebbene, altezza, corteggiate 
tutte le donne, eceetto.... 

Prin. Eccetto Elena , non è vero ? 

Kean Lo avete indovinato. 

■Frxn. Ahi è la bella contessa di Koefeld la dama dei 
nostri pensieri. Già ne aveva un sospetto, oiariuolo, fin 
da quel giorno che ti vidi venire in casa sua per discol- 
parti .... Tu ne sei I' amante. 

Kean No , altezza i non ho per lei , come vi dissi , che 
queir amore artistico coi i più- grandi attori dovettero i 
loro più segnalati trionfi.... Ma di quest'amore, vedete ! 
io ho fatto la mia vita, più che la mia vita, la mia glo- 
ria, più che la mia gloria I... la mia felicità. 

Prin. Ma se io mi ritiro, un altro prenderà il mio posto. 

Kean E che m’ importa di tuli' altri I... io non temo che 
voi, voi solo .... perché d’ogn'allro potrei vendicarmi..,, 
mentre di voi, altezza,.-. 

Prtfl. Tn sei il suo amante !- 

Kean No, altezza! ma quando in teatro, per esempio, io la 
veggo, e che dalla scena ove mi trovo incatenalo, vi 
vedo entrare nel sno palchetto.... oh! voi non potete 
comprendere ciò che allora si passa nella mia anima; io 
non vedo più nulla, non inteado più nulla.... il sangue 
mi rifluisce ol capo, c purmi d’ essere I) II. per isinar- 
rire la ragione. 
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Prin. Tu sei il suo smanie! , j. • 

Eean No, ve lo giuro; ma se vi rimane unpo danaKi- 
tia per me, se non volete trascinarmi a qualche straoM- 
xa di cui avessi a pentirmi poscia nel profondo dell a- 
nimo.... non andate più nel suo palco, ve no scongiuro... 

' Vedete? solo nel parlare di ciò perdo la testa; a mo- 
menti si dere incominciare ed- io non sono ancora pronto. ^ 
Prin. Addio. 

Kean Wi promettete? 

Prin Confessa d’ esserne l' amante. 

Kean. Non posso confessare ciò che noa è. 

Prin. Addio, Kean, 

Kean AKezaa ! 

Prin. Vo ad applaudirti. 

Kean Nel vostro palco? 

Prin. Una mezza confidenza, signor Kean, non si menta 

che una mezza promessa, i j i 

Keon [inchinandoti] Non posso dirvi ciò che non è; del 
resto, altezza, fate pure come vi aggrada. 

Prin. {uteendo) Mille grazie signor Keao , della licenza 
. che mi avete accordata, (esce) 

SCEN.A VII*. 

Salomone e detto. 

Sol. {avendo in mano un giuttaeuore) Presto, presto, pa- 

«earEccomi. («estendo ilgiuttacuore)OM lo ^ene 

iol Mio amico!... colui mio amico! Non v ha amicizia 
che tra eguali, altezza! e v'ha tanta vanita in voi nel- 
i’avermi iwlla vostra, carrozza, quanta sciocchezza m me 
nel salirvi.... (ai picchia alla porta segreta) Chi pic- 
chia a questa porta nota ad Glena ‘ 
fiidta Aorile, signor Kean, son io.... G^usa. 

Keon (aprendo) Gidsa, che cosa volete? che vi avvenne? 

SCENA Vili. 

Gidsa, poi Daino, il Direttore, Pistol ed il pubblico 
di dentro., e delti. 

6idta U mia padrona ha dimenticalo qui il suo ventaglio 
• sono venuta e prenderlo, 
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Ktan II suo venlaglio ?... L’hai tu veduto, Salomone! 

Sol. No , signore. 

Jfifean Cercatelo, Gidss. 

Gidta La mia padrona l’aveva si caro .... era un dono 
dei principe di Galles. 

Kean Ab I un dono del prìncipe di Galles !... Cercate neilé 
suo carrozza, l’avrà forse dimenticato .... 

Gidta Avete ragione. 

Kean (dandole una borsa) In ogni caso prendete, miaca* 
ra : se la vostra padrona ha perduto un ventaglio, voi 
avrete trovato qualche cosa. 

Gidta Grazie, signor Keao. {parte\ 

Eean Gn ventaglio donato dal principe di Galles !... Capi- 
sco anch’io come si debba tener caro un dono reale 1 
(chiamando) D.'irio!... Dario I... non verrà egli dunque 
quest'imbecille di parrucchiere!... Dario! 

Sai. Risparmiate quel gioiello della vostra voce e lasciate 
che iu vece vostra io chiami io. Dario I 

Dario (entrando con una parrucca in mano) Eocomi, ec- 
comi 1 

Kean Che cosa facevi tu dunque, mascalzone T (geltandon 
a sedere) 

Dario (pettinando la parrucca) Mille perdoni., ma... è 
perchè .... 

Eean Tu ciarlavi , non è vero ?.... Animo , acconciami i 
capelli. 

Direi, (aprendo la penna) L' orchestra può dar prinotpie 
alla sinfonia , signor Kean ? 

Kean SI, si, son pronto. 

Zh'rat. (ritirandoti} Grazie.. 

Kean Mentre mi si acconcia il capo cerca un po'. Saio- 
mone, quel ventaglio ... 

Dario Che ventaglio T .. 

Kean Gn ventaglio che fu smarrito qui. 

Dario Ab I diceva cosi perché fra le mani di quel signore 
che è venuto qua col principe di Galles ne ho veduto 
uno. 

Kean Gn venlaglio guernito di diamanti ? 

Dario R che luccicava tanto che ai solo vederlo dissi fra 
fra me e me: se avessi trovato io un ventaglio simile a 
questo non farei più delle'parrucche, e s) le fo pulite le 
parrucche. 
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Kean (alxaadoti) C tu dici che quei ventaglio l’haf veduto 
nelle mani del conte di Koefeld ? 

Dario^ Io non so se era il coute di Koefeld o di Kifel, so 
bene che non pareva niente adatto contento , e che 
si ripose il ventaglio io tasca con un tantio di mal 
umore. 

Kean Che cosa penserà egli mai? Dobiterà che Elena sia 
venuta qui .... 

fHret, (alla porta) S’alaa a naomeoti il< sipario, signor Kean. 

Kean Non son pronto. 

Direi. Avevate pur detto 

Kean Andate al diavolo 1 

Direi, (fugge gridando)) Non alzate il sipario! non alzate 
il sipario! 

Kean Che cosa fare adesso?... come avvisarla?... lo non. 
posso andare, non posso mandare da lei.... Oh ! c’è- 
da perdervi la testa, (geitando la parrucca) 

Dario Signor Kean, e la vostra parrucca ? 

Kean Lasciami stare I (baiiimani e grida di deniro). 

Sai. Udite signore ? 

Pubblico (urlando e schiamaztando) II. sipario ! alzate il 
sipario ? 

.Sai. Il pubblico perde -le pazienza.... 

Kean E che me ne imporla?... Oh maledetto mestiere in 
coi non abbiamo una sensazione che ci appartenga, io 
cui non siamo padroni nè della nns^a gioia nè del no* 
stro dolore.... ove, col cuore straziato, convien essere 
PalstafF, col cuore colmo di giubilo convien essere Am- 
leto!... Sempre una maschera, giammai un volto!... SI, 
il pubblico s'impazienta .... perchè m' aspetta a diver- 
tirsi, e non sa ebe fratlaolo sono soffocalo dal pianto. 
Qual supplizio! e poi se con queste torture (l’inferno 
nel cuore vo in iscena, se non sorrido là ove è mestic- 
' ri sorridere, se il mio pensiero disordinato cangia una 
parola.,., il pubblico fischierà!... il pubblico che non sa 
nulla, che non capisce nulla di ciò che succede dietro 
le scene.... che ci riguarda come tanti automi.... senza. 
passioni, tranne quelle delle nostri parti.... Non reciterò 
(entra Pietol). 

Sai. Che il ciclo mi protegga I Che cosa dite, signore? 

Kean- Che non reciterò, ecco cosa- dico. 
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Direi (che udì l’ultima parola) Vi sarete costretto. 

Eean Da chi se vi piace? 

Diret. Dal Coostabile. 

Kean Venga. 

Sai. Padrone, padrone t in nonie del cielo ! vi metteranoo 
in prigione. 

Kean lo prigione?... ebbenei'tanto meglio. Non reciterò. 

Sai. Nulla v’ha dunque che possa rimuovervi da tale ri- 
soluzione ? 

Kean Nulla. 

Sai. E il denaro incassato? 

Eean Si restituisca. 

Diret. Signore, voi mancate ai vostri doveri. 

Kean Non reciterò, non reciterò ! (prende una sedia e la 
sfragella) 

Diret. Fate come vi aggrada. La serata non è a mio bene- 
firiu (parte. Kean cade sopra una sedia. Rumore prò- 
lungalo. 

Pis. (da una parte di Kean) Ebbene , signor Kean , e 
papà Bob ? 

Sai. (dall'altra parie) Questa brava gente non può mica , 
pagare le spese della serata. 

Pis. Non è già colpa di quella povera famigtia se vi si 
diedero dei dispiaceri 

Sai. Animo, padrone, no poco di pietà per gli infelici. 

Pis. Ci avete data parola. 

Sai. E vorreste voi mancarvi per la prima volta ? 

Kean (abbattuto) Basta, basta. Ov' è Dario ? 

Sai. È fuggito. 

Dario (uscendo dal gabinetto del vestiario) Eccomi. 

Kean Ov’ è il direttore? 

Sai. (a Pistol) Vallo a cercare. 

Kean II mio mantello I (Salomone gli dà il mantello) Che 
cos'è questo ? v' ho chiesta la cintura. 

Pis, (ritornando) Eccolo, signor Kean, eccolo. 

Diret. (entrando) Voi mi avete fatto chiamare T 

Kean SI, signore. La mia spada? 

.s'al. La vostra spada? 

Kean SI, la mia spada; ti fa stupire ciò? come vuoi tu ch’io 
faccia per ammassare Tebaldo? (al direttore) Signore , 
io recito. 

Dirft. Tante grazie, signor Kean. 
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Kean Bene.... Direte solameale.... che sono indisposto.... 
che sono ammalalo; direte insomma ciò che vorrete. Io 
scoppio. 

biret. Mille ringraziamenti! {parte) 

Sai. Era tempo; il pubblico cominciava ad imbastialire. 
Kean Ed a ragione, signore, vorrei un po’reder voi che 
cosa fareste se foste in platea dopo aver pagato il vo- 
stro biglietto e vi si facesse aspettare!... Che cosa dire- 
ste voi ? 

Sul. Direi.... direi... 

Kean Direste che l’attore è schiavo del pubblico. 

Sai. Oh ! 

Kean Ed avresti ragione. Animo^ bestia da soma, ora che 
sei bardato vattene a lavorare il tuo Shakspeare. 
Direi. Eccomi, signor Kean ; posso io fare 1' aonansio ? 
Kean Si. C’è molta gente in teatro? 

Direi. È pieno zeppo; v'Iia ancora calca alla porta. 

Kean Audate (cade tf sipario, nell’istante che tocca ter- 
ra, il direttore vi passa dietro e viene sino a mezzo 
del proscenio) 

Diret. {al pubblico) Milord! e signori, il signor Kean, essen- 
do stato colpito da una improvvisa iodisposizione, e te- 
mendo di non potersi mostrar degno di tutta quella be- 
nevolenza che mostrate a di lui riguardo , m’ incarica 
d' implorare tutta la vostra indulgenza. 

Const. (dalla platea) Bravo ! bravo I bravo ! (il direttore 
saluta di nuovo e st ritira. L'orchestra suona, poi il 
sipario ai rialza alla scena dell" addio di Giulietta e 
Romeo'}. ' 

SCElNA XI. 

Giardino. 

Romeo esce con Giulietta. La contessa di Kocfeld, il prin- 
cipe di Gulles, il Conte tn un palco di proscenio, lord 
Mewill tn un altro palco, Salomone nella buca del sug. 
geritore. Constabile tn platea. 

Giul. Si presto abbandonar in' vuoi? Non anco 
S’accosta il giorno. Ah! d’ usignuol, roel eredi. 

Non de la matutina lodoletta 
Giunse il canto a ferir l’impaurito 
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Orecchio tuo. Laggiù, su quel granato, 

10 ogni notte i suoi candori accenti 

L' nsignuol scioglie, e quel che udisti or ora, 
Credil, mia vita, d' usignuol fu il canto. 

Rom. Di allodoletta dei mattin foriera 

Non d'iisignuol, qual lo figuri, il canto 

Udii , mio ben.. Contempla ad oriente 

Come fan lembo a diradate nubi 

Quelle strisele di lin-.e invidiose 

De' miei contenti! Ah! gli astri de la notte 

Tutti sparirò, e con leggero piede 

11 ridente mattin ticu de’ nebbiosi 
Monti le vette ; nè migliore ho sedia I 
É a me vita il- partir ; rimaner, morte. 

6iul. Quella luce laggiù non è diurna 

Luee; io so quel che affermo, il so ben io. 
La diffonde cosi meteora ignota 
Esalata dal sol, perchè sua face, 

De la notte in coi siam fra le tenebre. 

Tu rischiari il cammin che guida a Mento 
Indugia quindi ancor; ragion non vedo 
D' affrettar tua partenza. 

/lom. Ebben , eh’ io cada 

In man nemicai eh* io sia messo a morte I 
Giulietta il vuoi, son pago. Ah s)^ amor mio ! 
Teco io dirò che quella grigia luee 
Non è diorna : è pallido riflesso 
Del fronte de la luna ; allodoletta 
Quella non fu che, a cosi eccelso volo 
Ergendosi su di noi, de le sue note 
Pea le vòlte eccheggiar del firmamento. 

Più mille volte del partir mi è caro 
Qui rimaner con te. Che indugi, o morte ? 

La ben accetta sei; cosi, desio 

Fu di Giulietta ! — Che vuol dir, mia vita.?' 

Pnrliam fra noi ; non è mattino ancora. 

Giul. Ah sì, sì eh’ è il mattin ! Parli, t* affretta; 

Si r allodola fu che giù di tono 
Forzò note scordate e ingrati strilli. 

A questo augel s’ attribuì virtude 
Di gorgheggiar soave ; ha ! non è vero, 
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' Cbè dal suo gorgheggiar la fatai ora 
L* un da I* altro ci toglie. Ancor si narra 
Che r allodola un giorno e il rospo immondo 
Càiigiar d' occhi fra lor ; perchè piuttosto 
Non fer cambio di voci? e questo cauto 
Stato allor non saria l’infausta sveglia 
Che da le braccia tue mi strappa e in baodo 
Ti mette dal mio sen. Va, chè più grande 
Cresce la luce. 

Rotti. E più con essa oscuro 

Si fa il tennr del mio crudel destino. 

Anche un abbraccio I Addio, mio ben 1 

{In que$to mentre Kean e'accorge del principe di Galles 
che è nel palco di proscenio con Elena, ed invece di 
partire,^ torna sulla scena, e colle braccia incrocic- 
chiate guarda ^so nel palco) 

Giul. (seguendolo) Ebbene, che cosa fa adesso ? {sotto voce) 
Partite, partite, Kean. 

Sai. {dalla buca col libro in mano) Signore !.. signore!.-. 

Giul. (ripigliando) Addio, Romeo. 

Sai. (suggerendo) Oh mia Giulietta, addio! (più forte) Oh 
mia Giulietta, addio ! 

Hean (ridendo) Ah! ah! ab! 

Sai. (suggerendo) Romeo! 

Giul. Romeo! 

Kean Chi mi chiama Romeo?... chi crede ch’io qui reciti 
la parte di Romeo ? 

Giul. Kean, impazzile? 

Kean No, non sono Romeo.... sono FalstalT.... il compa- 
gno di stravizzo del principe.... A me , miei bravi ca- 
merata !... Pons!... Peto!.., Bardolfl... Quickly l'ostes- 
sa!... e mescete, mescete allegramente, affinchè possa 
bere alla salute del prìucipe il più scapestrato, il più 
indiscreto, il più vano di noi tutti! Alla salute delprin- 

- cipe per il quale tutto è buono, dalla ragazza di taverna 
che serve ai marinari dei porto fino alla damigella d'o- 
nore che pone il manto reale sulle spalle della madre 
sua!... 

-Veto, {da un palco) A basso Kean ! a basso l'attore I 

Const. {dalla platea) Silenzio ! silenzio ! 

Kean Falstaff.... no, non sono Falstaff come non era Ho- ^ 
Fior. dram. - Kean 6 
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meo ; SODO Putciovlla, il Palslaff dei (rivii. Un bastone 
a Palcinells, on bastone per lord Mewill , un bastone 
(>er qnel miserabile rapitore di fanciulle che ricusa di 
battersi con nn di coloro di cui ha carpito il nome, e 
ciò col pretesto d' esser nobile, d' esser lord , d' esser 
pari dei regoo ... Ah si I on bastone per lord Mewill , 

c rìderemo Ah! ah! ah! Oh Dio! quanto soffro!... 

Aiuto! mio Dio! aiuto! (cade fra le braccia di Giu- 
lietta) 

Dario (esce e corre a sostenerlo) Povero signor Kean ! 

(Dario e Giulietta lo trasportar^) dentro) 

Cnnst. (dalla platea) Basta, basta! dentro I 
Diret. (venendo dal fondo) Il medico del teatro! il medico 
del teatro I (entra dov' è andato Sean) 

Sai. (sortendo dalla &ura)()h! oh Dio!... Ah! signor 
Kean ! (confusione generale; avansandosi versoti pub- 
blico con un fasMoletto in mano) Milordi e signori, la 
recita non può venir continuata.... Il sole dell’ Inghil- 
'terra si ecciissò.... Il celebre, l’illustre, il sublime 
Kean venne colpito -da un accesso di deinenia ! (si ode 
un grido di'dolore nel palco della contessa di Kcefeld, 
e rade il sipario) 
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ATTO QUINTO. 


Sala reme nell’atto secondò. 


SCENA PRIMA. 

Salomone con una lista in mcino, Dario.. Pislol. 

Sai. Bene mio caro, sottoscrivetevi anche voi ; ecco la 
nota. 

Dario {dopo aver scritto) Come ha passata la notte? 
Sai. Male .nssai. 

Dono- Dunque è pazzo davvero? 

Sai. Pazzo da catena. 

Dario Ed io questo momento il chirurgo lo salassa? 

Sai. A più non posso. 

Dario Di che genere è la sua pazzia? 

.Sai. Frenesia della peggio I 

Dario E che cosa fa quando gli salta? 

Sai. Batte. 

Dario Che cosa ? 

Sai. Tutto, e a preferenza coloro eh' ei conosce. 

Dario Come ! egli batte i suoi simili ? 

Sai. Oh mio Dio! si davvero, (si ode suonare di dentro) 
Ah ! ecco .... 

Dario 11 signor Kean ?... scappa, scappa 1 (parte) 

Sai. Anche questo è partito ! Spero che una tale notizia 
si spanderii, perchè se si venisse a sapere.... 

Pis. {aitandosi daW angolo ov'era rimasto seduto, e vol- 
gendosi a Salomone) Signor Salomone ! 

Sai. Sei ancor qui ? Perchè non sei andato via cogli altri? 
Pie. Mi son fermato per vedere se aveste bisogno di qual- 
che cosa. 

Sai. Bravo il mio giovinetto! Ma vaitene pure. 

Pis. Io ? .. giammai ! 

Sai. Mi prometti tu di tacere? 

Pie. SI {Salomone gli parla all’ orecchio) Davvero ! 

Sai. Silenzio ! 
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Pi». Mi laseerei mozzare ia testa piuttosto. Oh coaie son 
conlCQtot (tinghiozzando) Oh! signor Keaa .... papà 
Salomone.-., io rado (parte) 

SCENA II. 

Saloiuooe e Kean. 

Mean Con chi stavi ciarlando? 

Sai. Con queir imbecile di Dario e col piccolo Pistol. 

Kean E che cosa dicesti loro? 

Sai. Che eravate pazzo da catena. 

Kean Hai avuto torto. 

Sai. Torto!... Ma pensate che se per disgraziasi sa che 
questa follia era simalata.... 

Kean Ebbene T 

Sai. E che avete insultato a sangue freddo lordMewilIed 
il prìncipe .... 

Kean Avanti. 

Sai. Ne sarete scvefaniente punito. 

Jìfean E che me ue importa ? Che cosa possono farmi T 
fmprigioniarmi? ebbene ! lo facciano. Andrò in prigione. 

Sai. Sl^ ma io non c’andrò, [da sé) Egoista 1 (forte) Men* 
tre, se voleste solamente infingervi per otto giorni .... 
La fate cosi bene la parte del re Lear ! 

Kean Signor Salomone, sappiate che io non recito la com- 
media che dalie otto delia sera fino a mezzanotte , c. 
giammai di giorno. > 

Sai. Signore ! 

JSfean Qasta così. Datemi la lista delle persone che venne- 
ro per -udir mie notizie. 

Sai. Ve ne. hanno due; 1’ una qui, l’altra dal portinaio- 
Questa è quella degli amici intimi. 

Kean Bene; va.... (Salomone parte) Ella non avrà osato 
di salir fin qua, si sarà fermata dabbasso, o avrà man- 
dato ; non troverò il suo nome certamente, ma una pa- 
rola, un contrassegno che mi faccia riconoscere che essa 
ha pensato a me, a me che soffro tanto per lei ! 

Sai. (tornando con un'altra Usta) Eccola, (dandvgiiel/a) 

Kean Dà qua. 

Sul. V hanno più nomi che salauno ben allouiti di Ita- 
vursi vicini. 
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Kean S\; vati no dei nomi d'uoniinf ricchi, nobili, polenti, , 

v'hanno dei nomi d’artisti, di operai, di facchini , vi * 

sono i noidi di lutti, eccetto qnel solo ch'io cerco 

non avrh osato di mandare. Òh ! al primo momento di 
libertè che le lascierà suo marito verrà ella stessa. Sa- 
lomone, va nella vicina camera, non lasciare entrare al- 
rnno.... alróno.. . 

Sai. Ecceltò Arielè non è vero? 

Jiean SI, si, Ariele Va, mio buon Salomone, va; e se 
essa viene falla tosto entrare.... senza chiederle il no* 
me,... perchè essa è una (;ran signota, intendi ? 

Sai. E come farò a conoscerla ? 

Kean Non attèndo ché lei. 

Snl. Fidatevi di me. {parti) 

SCENA IH. 

Kean solo , poi Salomone. 

Kean bieci ore battute, e non nu mollò, Un ibessagglo, i 

una lettera di lei !... Ah signora I voi eravate più inquieta 
pel vostro ventaglio che permei... Ohi non è cosi che 
si ama, Elenà , e ni’ accora il pensare che Se 1’ acci- 
dente occorso fosse stato reale sarei forse già morto a 
quest’ora.... senza avervi veduta.... senza aver udito 
parlare di voi.... COmesòno inquieto I... ho il suo ri- 
tratto qui sul cuore e mi lagno?... Non ne sarebbe piut- 
tosto colpa il conte che ne trovò il ventaglio?... il conte 
a cui avrà aperti gli occhi la scandalosa scena che feci 
ieri al principe?... Ciò è possibile.... è probabile .... ò 
cosi.... Oh! quando penso che ora forse Elena, sospet- 
tata, accusata, minacciata, mi chiama in suo soccorso.... 

Ah! non posso durare più oltre in quest* incertezza ! 

Salomone ! Salomone ■ 

Sai. Signore! 

JKean Nessuno ancora ! 

Sai. Nessuno. 

Kean Fa attaccare i cavalli alla carrozza. 

Sai. 1 cavalli I 

Kean Si, i cavalli. Qual meraviglia ? Voglio uscire. 

Sai. Uscire ! 

Kean Newamann !>.. Netvmann ! ' 
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Sai. Che cosa volete da ini ! 

Meati Egli almeno m’ obbedirà, spero. 

Sai. E non sapete che il vostro povero Salomone fa tutto 
quanto volete ? 

Kean Ebbene! va dunque, e non farmi soffrire più]a lun- 
go; non vedi tu che ho la febbre, che il capo mi av- 
vampa, che il sangue mi bolle?... Del resto non teme- 
re; terrò celate le cortine: mi basterà di passare sotto 
le sue finestre, e.... {vedendo Solomone che non è an- 
' coro ««cito) Indugi ancora ? 

Sai. Vado, signor Kean, vado..., (ti «ente buscare) Ahi 
hanno picchiato. 

Eean SI, si, hanno picchiato ; -va a vedere. 

Sai. Se fosse lei non uscireste più, non è vero ? 

Kean {ridendo) Imbecille ! 

Sai. Voto ad aprire, (parie) ' , 

Kean (appoggiandosi alla spalliera d*una sedia) Il ra- 
gazzo che son io!... ma gli è che il mio cuore batte 
come quando aveva vent’anni; sono insensat9 davve- 
ro.... e non ho bisogno di fingere la follia. 

Sai. (rientrando) É desso, signore! è dessaf (parte) 
Kean Drssa .... Elena !.., Eiena!... siete voi! 

SCENA IV. 

Anna, poi Salomone e detti. 

Anna (alxando il cappuccio del suo mantello) No, signor 
Kean, son io. 

Kean (cadendo sopranna sedia) Ah! 

Anna Perdonatemi se sono venula cosi ; ma, capite voi ? 
questa mane una diceria, un’orribile diceria si sparse per 
la città; sì disse che ieri sera in teatro foste stato col- 
pito da un attacco di frenesia. Io dissi fra me: egli non 
ha madre, non ha sorella, non ha alcuno presso di sò.... 
vi andrò io. 

Kean Anna I... ah! io ben riconosco il vostro cuore, su- 
blime Anna, sull'onor mio, voi siete una creatura buona, 
leale ; voi non avete tremato , uon è vero, per la vo- 
stra riputazione, per Toudr vostro?... Non temeste che 
si dicesse clic eravate la mia amica?... Voi non avete 
ascoltato che le voci del vostro cuore.... voi siete ve- 
nuta.... mentre essa!... Pene.... parliamo di voi. Amia. 
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inrui Oh ! è dunque falsa questa uotizia? 

hean SI, non lio questa ventura.... Uo pazzo.... oh come 
deve essere felice!., ei ride... canta ... dimentica lutto!.. 

,4nna Ora potrò partire se nou felice, almeno tranquilla. 

Kean Voi parlile 7... voi abbandonate Londra? 

Anna Londra !... Oh! non sarebbe abbastanza ; fin l' In* 
ghilterra lascio. 

Kean. Siete voi libera di farlo?... E il vostro tutore? 

i4nna Da questa mattina sono maggiorenne, ed il primo 
uso che ho fatto della mia libertà fu di sottoscrivere una 
scrittura pel teatro della N jova-York. 

Kean Nulla dunque v'ha potuto smuovere dal vostro pro- 
ponimento; cd il quadro che vi dipinsi di questa car- 
riera ?... 

Anna Quel quadro era per la povera fanciulla, e non per 
la ricca ereditaria. Costino quanto vogliono i velluti e la 
seta, credete voi, signor Kean, che 20,000 stcrlini di 
entrata possano bastare a pagare i miei abili? 

Kean E come mai con tanta ricchezza, con tanta bellezza?.. 

Anna Nè l'una nè Taltra bastarono per farmi amare, vo- 
glio aggiungervi il talento per compiere la mia dote. 

Kean Infelice 1 

^rina Oh! non è vero che in mezzo ai vostri trionfi, ai vo- 
stri piaceri, ai vostri amori, voi vi ricorderete ancora 
della povera ramminga che abbandonò tutto per un unico 
scopo, con una sola speranza? 

Kean Anna.,., cara Anon! .. 

Anna Va>ì mi permetterete di scrivervi, non è vero? di rac- 
contarvi le mie pene, i miei studi!, i miei progressi.... 
perchè nc farò dei progressi, oh ne farò, ve io giuro... 
soprattutto se, malgrado la distanza che ne dividerà, voi 
vorrete consigliarmi , confortarmi. 

Kean Tutto quauto potrò fare per la mia migliore amica.... 
il» lo farò... ve ne do parola.... Quando partile? 

Anna Fra due ore. « 

Kean In qual modo ? 

Anna 11 mio posto è già preso sul pacchetto II Washington, 

Sai. {entrando con mistero) Signore ! 

Kean Che cosa c'è? 

Sai. Fssa è salila per la scala segreta; entrò quando meno 
me l' aspettava.... 
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Kean Chi? 

Sai. Una signora. 

Kean II ano cognome? 

Sai. Non mi volle dire che il nome: Siena. 

Kean Siena!... e dov’è dessa? 

Sai. Nella camera vicina. Pare disperata, c vuote assola- 
temente parlarvi. 

Kean Ah mio Dio! come fare? 

Anna È (lessa, non è vero ? 

Kean. Si. 

Anna La dicono bella. Kean, lasciale eh’ io la veda ! 

Kean Impossibile. 

Anna Non temete di nulla; non ho che una cosa a chie- 
derle, che una preghiera a farle , mi getterò alle sue 
ginocchia e le dirò : fatelo felice, o signora, fatelo felice 
perchè vi ama .assai. 

Kean No, no, Anna; è impossibile. Come mai, vedendovi 
cosi giovane e cosi bella, potrebb’ essa credere all’ in- 
nocenza delle nostre relazioni? Entrate di grazia in 
questo gabinetto; perdonatemi, Anna, perdonatemi! 

Anna (entrando nel gabinetto) Ho forse io il diritto di la- 
gnarmi ? 

SCEN.\ V. 

Kean, poi Elena. 

Kean Ora Salomone falla entrare. Falla entrar presto [Sa- 
lomone parte, entra Elena) Siete voi, Elena?.. Voi siete 
dunque venuta, checché vi possa capitare di male?... Oh 
se sapeste quanto eravate aspettala! 

Siena Titubai lunga pezza, ve lo confesso, Kean, ma il 
comune nostro pericolo .... 

Kean 11 nostro pericolo ? 

Anna SI, una lettera avrebbe potato essere intercettata. 
Temeva che foste già arrestato. 

Kean Arrestato io!... e perchè? 

• Elena Perchè si comincia a spargere la voce che non 
già Ilo attacco di follia, ma bensì di collera , vi spinse 
ad insultare il principe reale e lord IHewill. Si dice che 
quest’ultimo mosse le più vive lagnanfe al ministro, dal 
quale ottenne un mandato d’ arresto. Un terribile prb- 
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cesso vi minaccia, Kean; fugg^ite, non avete un minuto 
da perdere; c questa notte abbandonate Londra, abban- 
donate r Inghilterra se è possibile .... Non v' ha sicu- 
rezza per voi die nel Belgio o in Francia. 

Kean lo fuggire!... io abbandonar Londra o l' Inghilterra 
come un vigliacco che trema!... Elena, voi non mi co- 
Doscete ancora .... 

Elena Voi dimenticaste che un altro nome sarà altresì pro- 
nunciato nei dibattimenti , si cercherà il motivo della 
postra doppia collera contro il principe reale e contro 
lord Mewill, e lo si troverà. 

Kean Avete ragione.... e cià forse è un bene per me.,.. 
M’amale voi, Elena? 

Elena Qual domanda ! 

Kean Voi siete compromessa. 

Elena Lo so. 

Kean Voi non sapete tutto ancora: quel ventaglio da voi 
dimenticato nel mio palco.... 

Elena Ebbene ? 

Kean Fu trovato. • • 

Elena Da chi ? 

Kean Dal conte. 

Elena Gran Dio I 

Kean Ei lo riconoscerà, non è vero ? 

Elena Senza dubbio. -, ^ 

Kean Ebbene? 

Elena Ebbene ? 

Kean Voi mi daUc il consiglio di fuggire; io sou pronto. 
Ma fuggirò io solo? 

Elena Oh! voi siete insensato, signor Kean! No, no, è im- 
possibile; il nostro amore fu un istante d’aberrazione, 
d’errore, al quale non bisogna pensar più, c che noi 
stessi dobbiamo dimenticare perchè vengtf dagli altri di- 
menticalo. 

Kean Dimenticarlo! oh! non lo credete, Elena. Quando 
anche esulassi, quand’anche cessassi di vedervi, non 
avrei io sempre la vostra immagine nel cuore o davanti 
agli occhi?... Non ho io il vostro ritratto, il vostro ado- 
ralo ritratto ? 

Elena Ed è appunto per riJomaiiJarvclo clic suno venuta. 

Klor. dram. - Kean 4* . 
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Ktan Vuì venite a ridomandarmi il vostro ritratto !..r Me 
lo donaste ieri, ed oggi venite a ridomandarmelo ?... 

Elena La ragione lo vuole. Kean, voi mi amate, lo eredo, 
lo so, ma credete voi che quando sarete da me lontano 
quest'amore resisterà alt’ assenza? No, col vostro ta« 
lento, e celebre come siete, le occasioni vi si presen- 
teranno a migliaia; voi amerete un'.alira donna, ed il 
mio ritratto, il mio ritratto, che ora non è altro se non 
se un pegno d’ amore, diverrà un trofeo di vittoria. 

Kean Ahi eccolo-, eccolo, signora; un siiuil sospetto nop 
mi permette alcun rifiuto. In amore chi dubita accusa. 

Elena Kcan ! 

Kean Eccolo; io non l'ebbi j'n mio mano lungo tempo, e 
nessuno lo ville, nessuno, madama ; dimodechè, se per 
avventura iie aveste promesso un altro, potete prescin- 
dere dei farlo fare e servirvi di questo. 

Elena Promesso a rhi f 

Kean Che so io? Forse in cambio di qualche ventaglio. 

Elena Kean, Kcan ! Dopo quanto feci per voi? ., dopo 
quanto v’ ho ssgrifìcato ?... 

Kean E che cosa ni’avele voi sagrifìcalo, o signora, che 
non sia il vostro crgoglio ? É vero, la signora contessa 
di Koefeld si degnò amare un commediante; avete ragio- 
ne: questo amore fu un momento d’aberrazione, d’ errore 
c di follia: io fui il pazzo! oli si, pazzo, pazzo davvero di 
credere aU'amore di una donna, pa/zo d'arrischiare per 
lei il mio avvenire, la mia libertà, la mia vita, e ciò 
per un geloso sospetto , mentre era si ardentemente 
amato! Aveva torto, giuro al cielo ! aveva torto. Ecco 
. perchè il mio cuore batteva violentemente ad ogni colpo 
che picchiavano a questa porta ! lo la conosceva pur 
bene questa raiza d’amori ; sapeva puro quanto fos- 
sero profondi ed eterni, e, vano , vano eh’ io sonol mi 
ci lasciai cogliere! Ecco il vostro ritratto, signora. 

Elena Oh ! Kean, non ioodpalemi se sono più ragionevo- 
le di voi. 

Kean Più ragionevole di met Vi sfido ad esserlo, o si- 
gnora, dacché mi avete guarito meravigliosameule della 
mìa malattia. Io era iu preda alla follia, al delirio , ad 
una specie di febbre cerebrale. Voi tui poneste del 
ghiaccio sulla lesta e sul cuore, ed eccomi guarito. 
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l'Aena Ah! Keaii.Kcaiil mi è più cara la vostra collera 
che la vostra iroaia.* É dunque cosi clic voi mi lasccrc> 
le? rosi mi darete l'addio? 

Kean La si$;aora contessa di Koefeld vuol degnarsi di per* 
mettere ul commediante Kean di baciarle la mano ? 
{$' inchina per baciare la mano alla contessa) 
fonte (nell’ anticamera) Vi dico che entrerò, signore! 
Sai. (c. s.) Ed io vi dico che non entrerete. 

Elena 11 conte!... il conte!... 

Kean Vostro marito I... Qual fatalità qui lo conducei Na> 
scendetevi. {Elena fa per entrare nel gabinetto dove è 
Anna) No là, qui, qui ; qui nessuno vi vedrà ; le fine- 
stre guardano sul Tamigi. 

Elena Una parola ancora, un’ estrema preghiera !... 
Kean Quale?... Dite, dite presto. 

Elena .Mio marito viene senza dubbio a chiedervi ragione... 
Kfan Tranquillatevi, signora; il conte ini sarà sacro, ieri 
avrei data una parte della mia vita per uno scontro con 
lui; ma oggi.... oggi non temete di nulla , non ho più 
nulla con lui- {Elena entra) 

Conte (di dentro) Vi dico che voglio vederlo, 

Kean {andando ad aprire la porta) Che vuol dir ciò, Sa- 
lomone? Perchè non lasciate voi entrare il signor conte 
di Koefeld 7 

SCENA VI. 

Il conte di Koefeld, Salomone e detto. 

Sai. Mi avevate pur detto.... 

Kean Che i* non voleva ricevere nessuno, è vero , ma 
■ era ben lontano dallo sperare l'onore che mi fa il si- 
gnor conte, {ad un cenno di Kean Salomone parte) 
Conte lo invece, signor Kean, avrei credulo che lo aveste 
fatto solo, perchè v* aspettavate la mia visita. 

Kean E donde avrei potuto attingere siffatta prosunzionr, 
signor conte? 

Conte Da quanto v'aveva detto ieri sera nel vostro came- 
rino a proposito di noi altri Danesi, che se ci crediamo 
, offesi ci battiamo con chicchessia. Il motivo voi lo sa- 
pete, ma egli è d’uopo che resti fra noi. Ora io sono 
offeso, 0 .signore. « vengo per battermi. 
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Ktan Ma voi capite bene, signor conte, che questo inoli* 
vo, suficiente per luU’ altri^ norr può esserlo per me. 
Non può darsi duello senza insulto, c non credo d’es* 
sere stato così sfortunato.,... 

Conte Benìssimo, signore, benìssimo! Conosco il motivo di 
tale delicatezza, ed è quasi un nuovo insulto. Se voi non 
vi batterete allorquando siete voi l'offensore, vi batterete, 
spero, allorché sarete I' offeso ? 

Kean Secondo i casi, signore. Se mi si offende senza ra* 
gione lo attribuisco a follia e compatisco chi m’insultò. 

Conte Signor Kean, deggio io credere usurpata la fama che 
vi avete d' uomo coraggioso ? 

Kean No, signor conte, no, ue ho date bastanti proiTe.* 

Conte Badate a voi. Dirò a tutti che siete un vile. 

Kean Non sarete creduto. 

Conte Aggiungerò che alzai la mino contro di voi. 

Kean E vi aggiungerete che io la trattenni per risparmia- 
re ad uno di noi due un eterno rimorso. 

Conte Va benel voi non volete battervi ed io non vi ci 
posso sforzare; ma pensateci bene, è d'uopo che la mia 
collera prorompa, e se non mi potrò vendicare sopra di 
voi, il posso bene sulla vostra complice. 

Kean Signor conte, vi è qualche cosa ancora più vile d’un 
uomo che ricusa di battersi, ed è quegli che maltratta 
una donna che non può difendersi. 

Conte Ogni vendetta è permessa dal momento ch’cssa col- 
pisce il colpevole. 

Kean Ed io vi dico che la contessa è innocente, che ella 
ha diritto alla vostra stima cd al vostro rispetto. 

Conte Ah l per quanto abile commediante voi siate, signor 
Kean, ora vi siete tradito. Guardiamoci in faccia, non 
ritorcete lo sguardo. Conoscete voi questo ventaglio? 

Kean Questo ventaglio ! 

Conte È della contessa. 

Kean E che cosa volete dire con ciò T 

Conte Che cosa voglio dire ? Questo ventaglio fu da me 
ieri sera trovato. .. 

Sai. (entrando) Una lettera premurosa del principe di Galles 

Kean Più tardi. 

Sai. (sotto voce] No, no, subito. 

Kean Con permesso del signor conte. 
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C<m(c Fate piirp; vi aspetto. ■ 

Kean {dopo aver letto) Conoscete voi il carattere del prin- 
cipe di Galles ? 

Conte Senza dubbio. Ma che cosa c’entra il carattere del 
principe di Galles?... 

Kean Leggete. 

Conte (leggendo) u Mio caro Kean! Fate fare, vi prego . 
le più minute ricerche nel vostro camerino ove temo di 
avere smarrito ieri sera il ventaglio della contessa di Kgb' 
feld, che mi era fatto prestare da lei stessa per farne 
fare uno consimile per la duchessa di Norihumberland. 
Verrò poi quest’ oggi a chiedervi ragione della sciocca 
querela che ieri sera mi faceste in teatro a proposito di 
quella ragazza dell’opera. Non avrei mai creduto che 
un’andeizia come la nostra dovesse venire alterata per 
una simile bag-attella. Il vostro affezionato Giorgio, h 

'Kean Questa lettera, meglio assai che non l’aTrei potuto 
fare io stesso, serve di risposta a certi sospetti che ora 
comincio a comprendere, c di eui voi vedrete facilmente 
ehe la mia modestia m'impediva di credermi l'oggetto. 

Conte Signor Kean, si dice che dovete essere arrestato e 
condotto in prigione. Non dimenticatevi che i palazzi 
dei ministri sono asili inviolabili, c che il mio palazzo è 
quello dell'inviato di Danimarca. 

Kean Mille grazie, signor conte. 

Conte Addio, signor Kean (Kean Io conduce fino alla portà). 
SCENA VII. 

Kean solo, poi il Constabile. 

Kean Ella è salvai... buono ed eccellente Giorgio , per 
qual miracolo ha egli saputo ?... Ora conviene che ella 
esca, e senza indugio, per poter ginngere a casa prima 
di suo marito. Andiamo.... (entra il Constabile) Chi 
giunge? Stiamo a vedere che Salomone lascerà entrare 
tutto l'universo! ^ 

Conet. Vi chiedo mille perdoni per lui, ma son io che gli . 
feci violenza. 

Kean Voi, signor Constabile ? 

Conti. Io stesso, e sommamente afflitto della circostanza 
che qui mi conduce, lo che amo tanto gli artisti!... Ma 
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il dovere prima di (ulto , e perciò in nome del re e 
delle due camere {toccando col tuo baatoncino) io vi 
arresto. 

Kean E di che cosa soa io aceosato ? 

Const. Di gravi insulti profferiti in un silo pubblico con- 
tro il principe reale e contro un membro della camera. 

Kean E che cosa debbo io lare ? 

Conti. Seguire i miei uomini ebe sono nell’ anticamera. 

Kean E deggio abbandonare il mio palazzo T 

Conti Ci resterò io per farvi mettere i suggelli; al vostro 
ritorno troverete tutto ciò che vi avrete lascialo. 

Kean Perdono, signor Conslabile, ma nel mio palazzo vi 
può essere tal cosa da non potere io coscienza restare 
sotto suggello durante il tempo della mia asacnia. Voi 
siete schiavo della legge, signor Conslabile , ma credo 
non sarete più severo di lei? 

Conti. No davvero, e se posso fare qualche cosa per uii 
artista che ammiro .... 

Ktan Voi avete rkevuto l' ordine di arrestarmi, ma non già 
di arrestare le persone che si troveranno in casa mia ? 

Const. li' ordine è nominale, e per voi solo. 

Kean. Ebbene I V’ ha in questo gabinetto (mostrando la 
camera ov ò naacotla Anna} una giovane dama che 
voi conoscete e clic desidererebbe d'uscire.... 

Conti. Prima che s’appongano i suggelli, non è vero? 

Kean E senza essere sottoposta all' iuspezione dei vostri 
uomini. 

Const. Ed io la conosco? 

Kean A meno che non abbiate dimenticato il nome di miss 
Anna Daniby. 

Const. Miss Anna Damby. 

Kean Essa parte fra un ora per Nnova-York sul pacchetto 
Il Washington. 

Const. Lo sobcuissimoi l’ aceompagnai io stesso dai cor- 
risfiondente e le fermai il posto pel tragitto. 

Kean Voi capite dunque che prima di partire aveva qualche 
particolare raccomandazione a farmi. 

•Const. Mi promettete voi di uon cercare di sfuggirmi ? 

Kean Ve uedo la mia parola d’onore, (oprcndo la porta) 
Autiq! 
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SCENA Vili. 


Attua e (letti. 

,4»na Gran Dio! Che intesi io mai? Imprigionarvi? Oh! 
io non parto più, Kean; io resto. Voi carcerato!... 

Kean Anna, qui il signor Constabile rni permise di darvi 
un estremo addio prima di abbandonarci. Signor Consta- 
bile, ess.a uscirà fra poco avviluppata nel suo mantello 
ed in questo velo ; vi ricordo la vostra promessa. 

Con$t. La manterrò, signor Kean. Non mancherei di pa- 
rola ad un artista come voi per lotto l’ oro del mondo 
(parte). 

SCENA IX. 

Anna e Kean. 

Sean Ora che è partito io vi farò una strana preghiera, una 
preghiera che potreste riCutare di compiere, ma noi fa- 
rete : un ultimo sacrificio , nn' ultima prova d'affetto. 

Una donna ò là , una donna che sarebbe disonorata se 
fosse riconosciuta, sei(suo nome venisse pronunziato, 
perchè è maritata. Anna! Anna I... in nome di quanto 
avete di più caro e di più sacro abbiate pietà di lei ? 

4nna {tagl,ietidosi t{ mantello ed t{ velo) Prendete, Kean. 

Kean (gettandosi ai suoi ginocchi) Anna! Anua! voi siete 
un angiolo !... Elena ! (correndo al gabinetto] Eiena, voi 
siete salva! (gettando un grido) Ah !... 

Anna Che fu T 

Elena Eiena!... Elepu!... sparila!... la finestra sul Tamigi 
aperta I... Avràud>ta la voce di suo marito, le sue mi- 
nacce.... Oh ! io sono il suo uccisore ! il suo assassino! 

Son io che T ho uccisa ! (correndo alla comune) Per- 
duta I perduta ! 

SCENA X. 

Il principe di Galles e delti. 

JPrifi. (sotto voce) Salvala 1 . . j 

£ieqn Elena ? ! 

Si. 
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Sean In qual modo ? 

Prin. Da un omico die da ieri in poi veglia su di voi, e 
che, ili ogni caso, prevedendoli pericolo, aveva unA 
gondola sotto le vostre finestre ed una carrozza innanzi 
alla vostra porta. 

Kean E dov’ è dessa? 

Prin. A casa sua, dove la feci ricondurre da un rnio coni- 
ridente mentre io scriveva. Avete voi ricevuto la mia 
lettera ? 

Kean Si, mio principe, voi m’ avete per due volte salvato. 
Come potrò io mai espiare i miei torti verso di voi? Sii 
ho meritato il carcere e subirò con gioia la mia puni- 
zione. 

Prtn. Ebbene, signore, voi non ci audrete (Anna alzò il 
capo) 

Kean E come? 

Prin. A gran fatica , Io confesso, ed ecco perchè la mia 
gondola era sotto le vostre finestre e la mia carrozza 
avanti la vostra porta, a gran fatica ho ottenuto da mio 
fratello che i Vostri sei mesi di carcere, perchè non si 
trattava di meno , fossero cangiati In un anno d' e* 
silifl. 

Kean Oh ! vostra altezza mi manda iu esilio mentro la 
contessa di Koefeld.... 

Prin. Ritorna in Danimarca, ove fra poco i dispacci della 
sua Corte richiameranno rambasOiatote. Siete voi tVani- 
quillo adesso ? 

Kean Ah mio principe t... Qual lungo m’ è destinato per 
esilio. 

Prtn. Basta che abbandoniate l’Inghilterra, andate dove 
vi piacerò; a Paridi, vi Berlino, a Nuova-York ,..i 

Kean Andrò a Niiova-York I 

Anna, [alzàndaii) A Nuova-York! 

Kean Quando devo pàrtire? 

Prin. Vi sì concessera otto giorni di tempo per Vegolnee i 
vostri affa’ri. 

Kean Partirò fra un’ora. 

Anna (avvicinandoti a Kean) Mio Dio ! 

Kean II vascello su cui delibo allontanarmi è designato? 

Prin. No ; vi si lascia la scelta. 

Kean Scelgo il pacchetto il J^aihingtoni 


